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DOMENICO 

TERRES 

A chi vuoi leggere . 


Oichè il Signor LangJet, 
il cui nome è ù riputa - 
to in Europa , ne' fuoi 
Principj deli 1 Iftoria per 
T Irruzione delia Gio- 
ventù ; troppo fcarfamente ragiom 
nova delle cofe di Sicilia , e 
di Napoli 9 impiegandovi poco pià 
di un foglio 9 e riufeivano forni - 
glianti notizie molto angujìe al de» 
fiderio de' noflri Giovani ; non può 
immaginarfi il novero delle prefanti 
richiejìe a me fatte , acciocché in 
quefìa mia novella Edizione , fi fa - 
cefle un Volume a parte di Suppli- 
mento , in cui con qualche maggio - 
re efienzione della noftra IJloria fi 
ragbnape . Or febbene io aveffi sul 
principio ripugnato , pel motivo , che 
un Compendio non doveva maggior - 

f 3 men- 



Digitized by Google 


mente djfienderfi ; pure mi fi repli- 
cava , cbe J'e il Franco fe Autore un 
Tomo ben ampio , tutto impiega- 
va ne' fatti della Francia *; ragion 
pur volea , cbe fi fi e fio fi facefie per 
Sicilia , e per Napoli : una volta cbe 
qu > , dopo la traduzione fattane in 
Venezia 9 fi ne ficea f imprefitone ; 
Tantoppià cbe f ornigli ants notizie 
più di tutte f altre ci doveano in- 
ter efiar e ; e cbe quefii due nobilijfi- 
mi Regni fino fiati teatri or fune - 
Jli , or lieti d' infinita ferie' di cu- 
ri ofi avvenimenti . Mi rendei vin- 
to a qutfie ragioni ; ma fatto fla- 
va , eh' io non rinveniva chi volef- 
fe addofiarfene f incarico • Pur 
finalmente cotanto mi adoperai , 
che ebbi in mano un Compen- 
dio dell Y Ifioria di Sicilia , detta- ' 
ta dal Signor D. Paolo Agl ioti r 
Ale fin ef e , cbe nell ’ ultimo Con- 
tagio , cbe in quella Città nel 
1745. ha infierito immaturamente 
ci la tolto . 

In quanto poi a Napoli 9 do- 
po varie ricerche p mi è r infes- 
to. avere un Riflretto 9 che 9 per 

pro- 
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proprio privato fi u dio , leggendo gb 
Jfiorici principali del Regno nojìro y 
avea difiefo in Joccorfo di fua me- 
moria un Letterato Giovane della no - 
fira Città . Or quefìo fi è cercato 
di adattare alla forma del Dialogo , 
affi* di feguìr f orme dell " Autor 
francefi , non già per propria ele- 
zione . lo già so , che ciò non riu - 
fcirà di compiacimento all ’ Autore ; 
che tutto altro penfava , che alcune 
f par fi Memorie , a fuo proprio ufo 
raccolte , doveper veder la luce del- 
le J lampe , donde la J'ua modefìia 
lo tien lontano ; anche perchè sa 
molto bene , che il formare una giu- 
Jìa lfioria fi a non già un opera tu- 
multuaria , e da efiguirfi fra le in- 
tralciate occupazioni del Foro , a 
cui egli è addetto ; ma nelle foli tu- 
di ni degli Arcbivj , e col foccorfo 
de' manti fcr itti , delle monete anti- 
che , e de' marmi alla mano . Con- 
tattaci à o T abbia , o nò a male , il 
dado è già tratto . Il pubblico in- 
terefie , e 7 vantaggio della nojìra 
Gioventù dovea certamente preponde- 
rare al di lui genio privato . fcr le 

qua - 


Digitized by Google 



quali eofe tutte io non a torto mi 
ptrfuado d' incontrare compiutamente 
il tuo piacere , erudito mio Leggitore ; 
e qutfio tanto maggiormente , quan- 
to fenza Jlare a far qui lungo Ca- 
talogo de * nofiri Ifiorici , gli tro- 
verai citati nel margine , conforme 
occorrono , ed il hi fogno lo richiede . 
Vefier poi crefciuto più di quelchè 
fi penfava la mole di quejlo Volume , 
ha fatto s) , che per non renderlo 
ampio in maniera , che non fi po- 
tè fie ligure , non abbia potuto prò - 
Seguir fi f l fiori a di Napoli pià 
de IL anno 1700. Ma il refiante^ 
che conterrà avvenimenti afìai 
rimarchevoli e glori oli , fi darà in 
un altro Tomo a patte , fé pu- 
re il prefente incontrerà il tuo ge- 
nio Per la Sicilia ancora , fe ave-* 
rò 1 * i fi e fio tuo gradimento , darà 
ancora diftinto il ragguaglio della 
Pejìi lenza in Meffina ultimamente 
accaduta • nel che» /pero ritrovar 
qualche altro Siciliano Letterato , che 
mi f avori fca . Vivi intanto felice , e 
gradifei il buon' animo , che ha 
d' incepantemente giovarti . 

EMI- 
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EMINENTISS. SIGNORE 


D omenico Terres pubblico Librajo di 
quella fedelillìma Città umilmente 
efpone a V. Em. , come defidera dare alle 
/lampe un’Opera intitolata Supplimento alV 
ljioria del Signor diate Langlet . Supplica per 
tanto V. Em. degnarli ordinarne la revi- 
fione a chi meglio le parerà; e Pavera a gra- 
zia, ut Deus , &c. 

Admodian R.P. D. JJtdorut Snncbez de Lu - 
j i,i 0. S . Eened. revideat , & referat in f cri- 
pti s . D at. Neap.die 17. Mariti 1744. 

CARM.CI0FF1 EP. ANT. VIC. GEN. 
Julius Nicolaus Tornus Canon.Dep. 

I Ibrion •> cui tituhis efl : Supplimento aJ- 
l'Iftoria dell’Abate Langlet : JujJu Em. 
Tua diligenter expendi ; cumque nibil in eo 
deprebenderim Religioni , aut bonis morii us 
tontrarium , publica luce dignum cenfeo . 

Neap, èx Mona Jl erto S. Severini Kalendk 
Aprili s MDCCXllV, 

Humlllimus , è Obfequeritifì • Famulus 
D.lfidorus Sanchez de Luna O.S*B* 

Attenta Re lattone D» Reviforis , impri- 
matur • Datum Neap. bac die 9. Maji 1744. 

Julius Tornus Canonie. Deputat. 


S.R.M* 


Sa Ra Ma 


SIGNORE 

D omenico Terres pubblico Libraio di 
quella fedeliifima Città umilmente 
cfpone a V.M. come intende dare alle Ram- 
pe un’Opera intitolata S upplimento alPlffo • 
vìi del Signor Abate Linglet : Supplica per- 
ciò V.M.degnarfi ordinarne la rivifione a chi 
meglio le fembrerà j e l’averà a grazia, ut 
Deus &c. 

Admodum R,P. DAJìdorus Sanchez de Lu - 
na in bac Regia Univerfitnte Studiorwn Pro • 
fejjor revide at , ir in fcriptisrefcrat . 

Ne Apoli die 17. menjts Martu 1744» 
C.GALIANUS ARCH.THESS.GAP.MAJ* 

P Er ordine di V. S. Illuftriffima ho Iettò 
un’Opera Intitolata Supplì mento alP {fie- 
ri a delP Abate Lungi et : e non avendovi ri- 
trovata cofa che polla pregiudicare a’ So- 
vrani Dritti Regali , ed offèndere l’ onefto 
Civil Coftume ; la giudico degna di darli al- 
le Stampe, a maggior profitto della Gioven- 
tù ftudiofa . 

Dal Moniftero di Sceverino 30.Apr.1744. 
Di V.S.llIuftrifs. 

D’votifs uObblig % S'erv.O(J}quìoJìJs . 
D.lfidoro Sanchez de Luna . 

Die 
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Bis i. menjìs Junii 1744. Keapi 

Vtfo Ref cripto Excellentiffhni Domìni fuh 
dìe 30. menfs Maji currentìs Anni , ac ap- 
probatione faci a per R. P. D.lfdorum Sancbez 
ordine S, R, M. de comminane Reverendi Re - 
gii Capeljanis Majoris • 

Regali s Camera Santi <0 Clara provi de t , 
decermi , mandata quod imprimatur 

cura inferta forma prafentls fupplicis libelli , 
■ér Approbationis Domini Revi forisi Et in pu- 
blicatione ferve tur Regia Pragmatica . Hoc 
fuum , «fr, # 

*r .. 

MAGG roCCO . DANZA. 

FRAGGIANNI . 

111 . Marchio de Ipollto praefcs S. R.C. 
tempore fubfcriptionis impeditus . 

IJL Marchio Caftagnola non interFuit • 


Regiftrata in regìjìro Regalia J uri/ diti ionis , 
fol.6. 


la Rocca . 


Maftellonus . 
TA- 
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TAVOLA 

DELLE LEZIONI 

•* 

Per h Storia di Sicilia . 

I'. Lezione. Q Torta Antica della Sicilia • 
^ pag. 

IL Storia della Sicilia dalla nafcita del Sa 
Madore « ~3 

III. Storia della Sicilia dai Re Normat 

ni fino al Re Manfredi . <; 

IV. Storia della Sicilia dal Re Manfredi j 

no a Pietro Secondo • *j\ 

V. Storia della Sicilia da Pietro Secondo Jìn 

a Maria . 1 1 . 

VI. Storia della Sicilia da Maria fino a Car 
lo V . lx‘ 

Vii . Storia della Sicilia da Carlo V. Jìno < 
Carlo Borbone pref ?nte Regnante t 1 4< 


» 


«TO'- 


X 


STORIA 

DELLA SICILIA. 

LEZIONE I. 

Storia antica della Sicilia . 

D. Ofa intendete Voi per la Storia 

* v i della Sicilia ? 

* R. Per l’antica ftoria della Sicilia 

* intendonfi i tempi, che fono pafl'ati, dac- 
ché cominciò ad edere abitara , finoal- 
iora , che fu interamente l’oggiogata da 
i Romani . Quell’ Ifola la più popolata , 
la piu fertile , e la più grande del Me- 

> diterraneo ne’primi tempi dopo il dilu- 
vio fù abbitata da’ Giganti , Cicopli, v 
Loftrigoni, Feaci, e Lotofagi^) de* 
quali fon veduti in quantità l’ olla in 
varie parti diefla(^). Quelli paflaróno 
dopo ladivifione delle genti in Sicilia 
■’ Supplem. P,1 . A per 

fa) Omero , Vergilio , Eliodo , Euripide 
Veendo &c. Tucid. lib . 6. Giuftin. lib • 4. 

S trabone . Stepb. Bizant. de Vrbib. Trego. 

■ Mela. Plinio , Solino l?c. 

( b) Maurolic.rer. Sic ante* Comp . lib, l • 

F dzelhV dlguarnera. 
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a Compendio del*- a Storia 
perlo fi retto canale diMeflìna, e forfè 
per terra fopra quell* Iflmo, fe creder 
vuolfi a coloro , che loltengono e/Ter 
queft’ Ilòla (lata un tempo Peniiola del- 
l’ Italia , che Puniva dal Peloro alla, 
coda della Volpe(<r) # o fe pure vi palla ron 
per mare, non poteron tenere altra {Ira- 
da , che la medelìma . ( b ) 

D. Onde trufferò i loro nomi i Giganti 
di Sicilia per dir fi Ciclopi , Leji Tigoni ^ca- 
ci , Lotofagi * 

R, Da alcune loro circoftanze . I Ci - 
clcpi furono ccsldetti, percióche {ìnfe- 
ro i Poeti aver* eglino avuto un Ibi oc. 
cjiio neJxpezzo della lor fronte.(r) I Lo* 
fhjg-oni per il lor ineftiere di coltivare i 
frumenti { d ) , ficccme i Feaci per Parte 
dì navigare (e ) , ed i Lotofagi , perche 

cran giardinieri, benché di quelli ulti- 

• 

- . nu 

(a) Li fieri. critica di Paolo Agitoti re. 
f it. nell* Accadem. Velorit. de’ Pericolanti^ 
Strab.lib. 6. Bornet.Tell.Tbeor.Sacr.de di - 
luvio, & diffolut.Terr.lib.i . cap.B jol.^§, 
y^Ten.Ccigraf.genetal.lib.i. par. 4. Sal- 
ii Jlr.in fragm.GiuJìin.lib. 4 .&C, 

(b) DtQert.critiC.Cit . 

(c) l fi odo nelle Teogort . 

(dj PIiniohb.$. Silio Italie. Jib.i 4. 

(e) Omero OdtQ.lib, 6.7. 
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Peh la Gioyekto*. $ 
mi poche notizia avanzino nella ftoria 
Siciliana, 

D . Che fecero quefiiful primo arrivo in 
Sicilia ? 

# Piantarono la loro prima abbita» 
zione nelle parti orientali di quella Ter- 
ra , cominciando ad edificar Meflìna, 
nelle cai vicine contrade abbonda nte di 
*n i n i e r e d i ferro i n cosa i n c i a ro n o a d e l e r - 
tritare il lor meftiereftf) , forfè a prov ve- 
liere i loro compagni Leflrigoni d’ iftru, 
menti perla coltura , giacche avanzati- 
ci per il jpaefe , andarono a pia ntare i loro 
ioggiorai ne’ Campi Leoutini . (b) E 
quindi per facilitarne il commercio i 
Feaci , che s* era no piantati In Iperia vi- 
cino, dove poi forfè Siracu'a , int ro- 
da Aero Tufo delle Navi - Allora quella 
Terra era detta Sicania cioè vicina , fi- 
gnificando, che folle la Terra piu vici* 
naair Africa, abbi tata allora da’ Feni- 
ci . (c) Ed i Popoli fuoi naturali appel- 
lavanfi Sic ani. (<T Allora fu , che il 
Mongibello vomitando per una nuova 

A % rot, 

fa) Vlinio lih.j. c.j6. 

(b) Didimo , Euftazio , Licofrone , Tuci- 
dide % Strahone i^c. 

(c) Bochort . Geegraf.Sacr.tom.z * 

(d; Timeo prefio Diodor. Boc or t.cit. 
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4 Compendio della Storia 
tura fiumi d’accefo bitume, e fcorren- 
dopei tutte le parti Orientali, con iftre- 
pitodi molti fpefli , ed orribili tremuo- 
ti (^rompendoli Tlfimo , che la Sici- 
lia all’ Italia univa, parte degli Abi- 
tanti delle parti Orientali, Iaìciando le 
proprie abitazioni , pacarono a pian- 
tarli alle Occidentali^, dove ritenen- 
do l’antico nome di Sicani , diedero alla 
parte Orientale dell’ lfola il nomedi Si- 
cilia , cioè tagliata , o rotta (cj y ed a’ i'uoi 
abitatori quella di Sècoli . 

• D. Non fono t Sicani , e Sècoli popoli 
Jlranieri , che pacarono ad abbicar la Si- 
cilia in decor fo di tempo ? 

R. Così dicono molti Storici , e quali 
tutti ; ma Diodoro Siciliano con l’ auto- 
rità di Timeo ci afferma il contrario, 
anzi da Ovidio, da Diodoro, e datant* 
altri fi à, che Meflìna eia già edifica- 
ta , quando feguì la divifione della Sici- 
lia dall’ Italia ; ed in effetto a Cluverio, 
Bocorto, etant’altri, intanto non pia- 
ce l’opinione, che Meflìna fia fiata la 
prima Città della Sicilia, inquanto cre- 
do uo 

fa) Diodoro y Agitoti dijfert.cit . 

(b) Diod. Baccb.de Therm.Lebert. f rg. 
moni. (y*. 

( c ) I 
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Per. la Gioventù’. j 

dono, che S. Girolamo I’ averti? da Te in fé* 
rito nella Cronaca d’Eufebio? ma il teftd 
cit.S.Dottore nella prefazion fidichiara, 
che di guanto fcrifle Eufebio dalla crea- 
zione del Mondo alla deflruzione di 
Troja, egli ne fu folamente tradutto- 
re; ecosìceflando la cagione del dub- 
bio , retta fermo , che Meflina fu la pri- 
ma abitazione della Sicilia .(a) 

D. Quali furono poti feguenti Abbila - 
tori della Sicilia ? *' 

R. Moltiflimi Fenicj la frequentaro- 
no con Tocca fion del commercio , e del- 
le navigazioni, e vi piantarono molte 
Città ib) ; quindi i Greci , eh’ erano 
partati in Italia edabbitavano Cuma ,e* 
lercitandoil meftiere diCorfali, inna. 
morati fi del Porto di Tancia, comodo 
peri’ efercizioloro , Te ne impadronirò, 
no Tottola feorta di Periere , e C rateine - 
me , e vi fabbricarono un Arfenale . 0 ) 
Avvifati finalmente i Greci Calcidesi 
di Negroponte della fertilità del terre- 
no della Sicilia vi tragittarono, ededi- 

A j fica- 

**^a) FLejna Hot. Stor. di Mejf. tom. i. d* 
glioti dijfert. Storic.Critic. 

(b) Bocort.Geograf. Sacra t. s. 

(c) Tucid.lib.6.Paufan,in MrjJWd.Rr)^ 
na noi. Stor. di MeJJ. tom , t . 
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€ Compendi ©della Storia 
fìcarono Naffo , c quelli furono i primi 
Greci, che dalla Grecia arrivarono in 
, in Sicilia (a) nella Olimp. n. anno i. 
all*invito de* «quali poi molte altre Co- 
lonie vrgrunièro , che popolarono vie- 
più Medina, Catania dee. , a legno che 
cutlcdivano le Ipiaggie della Sicilia con 
molta gelofia, impedendo, che altre na- 
zioni vi approda l'sero . (b) 

D. Che feguì dopo quefio ac cref cimento 
di Popolazione in Sicilia f 

R. i-Tanclei per viappiu ingrandirli 
fpedifconoAntrneftoin Calcrde, if qua- 
le al ritorno portò feco una gran compa» 
gaia di Meffinelì* e con l’ajutode’Tan- 
. elei a (Tediare > ed occuparono Reggio in 
Calabria (C) ; onde crefciuta Tancia in 
• potenza, incominciò a mandar Colo* 
nie Cd; , e fabbricò Milazzo , Taormina» 
lmera G?),lbla (/), Meta uro (g) ; De’ ^aa- 

li 

fa) TuctdJik.6. Martiau.Eracleefe nei 
la defcriz.del Mondo JEufeb. Ctonie - 

(b) Serabone lib, 6, 

(c) Sera bone lib 6. FazelL dee, i » tifa*, 

tap. a. (d| Fazellj: it. 

(e) Marziano Eracleefe deferizion. del 
Mondo. TucididJib. 6 . Strab. lib. 6. Teofra- 
fio Stor. delle pldneeSazell.de. ( f) Strafa 
eie. Marziano ito. (&) Solin.cap.U 
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Per la Gioventù 1 ’. 7 
li avanzamenti fatto confapevofe Arv 
chi» da Corinto palio , ed acquid^Or* 
trgra Ta prima delle Si' tarale , i cui po- 
poli pifsarono potcia ad abbitar Acre., 
che dilatatili poi per le parti mediterra- j 
nee, acqui da rono Leontino; ed i Nal'fio- 
ti slargandoli , fabbricarono Catania. Gì) 

^ In lomma torte le Città Greche in Sici- 
lia Iona, Nafso , 1 bla , o Megara r Si. 
va culà , Lent i ni , 1 Cara n ia , Cai 1 ipolT , 

Eubea, Mile, Imera, Taumira, Ss. 
iinunte. Gela , Girgenti , Camerini, 
c Medina , dopo che palparono i Greci 
in elsa l'otto A ntinefto Cb) . 

D. Qual f ìlio fiato di quefi' Ifola t 
ir edotti in effa già i Greci ? 

R. Sempre in continue guerre, e tur- 
•fcoleuze. Era la Sicilia in quedi tempi 
popolata di Città dicane ,SicuIe,e Gre- 
che , che tutte intente a dilatare r fcrrtf 
dominj, s’ impiegavano in fanguinolif- 
fìme guerre, tra per acqui dare nuove 
terre, tra per difenderli le antiche , ed 
in quede vicende il governo loro, che 
era dato Tempre o democratico , o ari do- 
cratito l'offri molte variazioni, finche in 

A 4 aL 



fa) Tucidide l'ib-.C, 

(b) Marziano Eracleefcdefc rizio tt. del 
Mondo . * * ‘ 1 
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S Compendio della Storia 
alcune pafsò ad efser monarchico , che 
poi fi degenerò in tirannico. 

D. Quali furo iTiranni più rinomati 
tifila Sicilia ? 

R. 11 primo fu Falaride in Agrigen- 
to, che abolendo l’Oligarchia, intro- 
dusse in Sicilia la tirannide . A quelli , 
che fu lapidato da Tuoi Popoli , luce else 
Tenone , nello ftefso tempo che Pene- 
aio acquillò la tirannide inLeontino, 
eTerizzoin Imera, all’ora quando s’e- 
ra relb Tiranno di Selinunte Pitagora # 
Sulle pedate di quelli fi fece ftrada al do- 
minio di Gela Oleandro, a cui trucida- 
to fuccefse Ippocrate , che vicino a mo- 
rire laiciò tutore de’ Tuoi figliuoli Gelo- 
, ne; ma quelli fi refe Padrone , e Tiran- 
no di Gela, di cui ne diede il dominio 
al fratello Gerone , quando pafsò alla ti- 
rannide di Siracufa , che da lui conobbe 
le fue prime grandezze. Dopo quelli vi 
furono Tiranni in Siracufa i due Giro- 
ni, T rabbuio, i due Dionigi , ed Aga* 
tocle . In Catania Mamefco , in Leonti- 
no lieta, ed in Meffina Ippone . C a) 

D. Non arrivarono ancora in Sicilia i 
Trojani , e i Cartagine fi t 

JR*. In quanto a’Trojani , tutti i Scrit* 

tori < 

isù Roder, V luta re. in Tim^hon^ 
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Per la Giovent u*. 9 

tori Greci dicon di sì, ma i moderni Cri- 
tici, che negano il viaggio d’Enea , ci 
fanno dubbiare. ICartaginefi però è- 
veriffitno , che vi arrivarono , e fu la pri- 
ma volta , quando nell’ Oiimp. 5 j. edi- 
ficarono Nazia, SóIanto,e Palermo . ( a ) 
Vi tornarono poi con poderofoefercito 
comandato da Amilcare , fpinti da Sede 
Re di Per/la , che temea V unione de’Si- 
ciliani co* Greci , tanto piu che A raffila 
Tiranno di Reggio P avea pure invitato 
con penfiere di cacciar dal Trono d’ I- 
meraTereone, per riporvi Terillo fuo 
Suocero. Ma Gelone genero di Terone 
lifcacciò con la morte di Amilcare, e 
con la totale defolazione dell* elercito , e 
del l’armata . (b) 

D. Durò lungo tempo il dominio de Ti- 
ranni in Sicilia ì 

R. Nò; poicche morto Ge ione, Tra- 
fibulo negata la fucceffione al di lui fi- 
glio Diromene , falì al Trono di Sira- 
cufa, lo che mal l’offerto da q uè’ popoli^ 
fu cagione d’ un’ aperta ribellione, e ne 
fu ^cacciato dal T rono dopo una iangui- 
noia battaglia leguita nel porto grande 
di quella Citta • (.c) Così fece Agrigen- 

A 5 tot 

(aj Tucidide • Cb) Diod. lib, 1 x • Hro* 
dvtJik'j, (d JJifidJtb,! 1 • 
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j o Compendio d ell a Storia 
to, e così Imera co’ loro Tiranni r fe- 
gue ndo di «juefte refemplò Catania,. * 
Camarina la)-» Dopo cib venne io pen» 
fiere a' Si rac ulani d’ac^uiftare il domi- 
nio della Sicilia tutta , onde meflo in or- 
dine un grand’ elercito Ipalleggiato da 
un numero proporzionato di cavalli *,^e 
pofta in mare la loroarmata , fu lor p*h- 
sno pen fiere attaccar Leoncino prov ve- 
dendo a’ bifogni della guerra con nuovi j 
dazj , e tributi importi alle Città.del lo 

xo dominio . i Lentinefi non valendo a 
velìftere a tanta forza, chiamarono gli 
Ateniefì &) t i gjuali fpedita una grande 
armata vennero ad incentrare la nemi- 
ca , collante d i galee Siracusane v e MeC 
finefi di già alleate Quelle ,, ancorché 
minori di numero , ne foftenner 1 attac- 
co; ma neperdettero la battaglia , ben», 
che con molta perdita degl’àlTalitori.On» 
de, acqui llandogki Ateniefi mjggior vi- 
gore , e vinta una battaglia campale nel- 
le pianure di Mi lazzo,, vennero ad ìm* 
pad ron irli di Me Ulna , benché poi furo- 
no fobico Scacciati dagli fteffi Mtefrinefii* j 
ajutati da*Siracufani,e da’Locrefi d Ita- 
lia y, dopo due battaglie navali avute nep 

Ci* 

_ 

(a) t>ìodMb< li- 

(b; Diod. Htf. 1 1 . EJian. liba * 
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'Canade di Medina • (*) 

D- Che feguì dopo qutefta Guerra i 
R. Dopo varie vicende. Ir divenne 
allo Ita bili mento di’ una pace, della quale 
non godi lungo tempo la Sicilia » poiché 
i volendo iMeffinefr cacciare dalla loto 
Città r Locrefi: , che prima aveano ac- 
: colto come alleiti „ lì divifero i n due fa- 
zioni ih ) . In Lentini molti Mobili te* 
,• mendo de* 1 popolar», fi ritirarono con le 
Jor famiglie in Siracufa, dove furono 
ricevuti , come a’iot Cittadini ; ma vo- 
lendo reftitui ili alla Patria, ne forfè u - 
na fiera guerra civile. Gli Agrigentini , 
iCamerinefi, e que"dr Catania intta- 
prefero la guerra contro Siracufa a per» 
luafionedi Fuace. E quindi ritornarok 
no in Sicilia gli Atenielt con poderolìf- 
iìma armata alleati a’ Lenti ned, ed a* 
Segedani » Richiefeto quelli l’alleanza 
dì Meflìna; Ma que* Cittadini vollero 
mantenete unaefatta neutralità ; Onde 
lì tifol fero quelli d’attaccar Catania, che 
larefero piazza d* a ime. (c) In quella 
guerra molti furono i fatti d’armi. Il 
primofù contro i Siracufa n i fu Ile v ie d» 

. A 6 Avo. 

faJ Diod.ciu 
g b> Tucid.lib'.f- 

{*) Fiutare bàn Ut eia, TueidJikA* 
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Avola y ed Eloro . 1 1 fecondo fu navale 
nel porto maggiore di Siracufa , dove i 
Siracufani perdettero ledici Galee. li 
terzo , che iegiA nel mede fimo luogo fu 
fatale agli Atenieft , niente meno che 
il guaito, quando quelli avendo ucciiò 
di notte le Sentinelle , tentarono di for. 
prendere laCktà di Siracufa, cfuron 
relpinti con molta perdita. Arrivòpti- 
ma della quinta battaglia un forte foc- 
corfo da’ Spartani mandato a Siracufa , 
in tempo che quellaRepabblica avea già 
vuoro l’Erario , ed allora vinferogli A- 
teniefi in una battaglia navale nel loro 
porto , che furono ridotti in peflimo dato ' 
nel lèdo attacco di mare , quando i Sira- 
cufani abbatterono piu di 40. Galee ne- 
miche. (a) c 

D. Cof t fecero gli Ateniefi dopo quefia 
perdita 

R. Nicia, che a avea il comando-, 
vedendo già ferrata la fua armata nei 
porto con una catena , che i Siracufa n-i 
aveano tela dal Promontorio PJemmi- 
riò all’lfola, pensò di lanciar le navi 
con gl’infermi , e buona parte delfua 
bagaglio, ed a marcia sforzata partirli * 
veriò Catania per terra, dividendo in 

due 

(a) T lutare, m Ìiicia-JT, tiùd» Uà. 1 7» 
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due corpi Pefercito, d’un de’ quali Jtl 
comando a Demoftene diede . I Siracu^ 
fani però accordìi della rifoluzione , li 
prevennero a contraftar loro il palTo*, on» 
de furono forzati a voltar indietro ver 
Cantari na , lafciandodi notte alcuni lu« 
mi sù ’1 campo , per tenere così a bada 2 
Siiacufani . Per tutta la notte marcian- 
do Nicia, arrivò fopra d’ un colle , do- 
ve afpettava I* altra metà comandata da 
Demoftene ; Ma quelli inviluppatoli in 
iftrada non cognita, arrivato sù ’l far 
del giorno alle fponde del fiume Caci- 
pori, fù arrivato dalla Cavalleria Sira- 
cu lana , alla quale, dopo un lungo valo- 
roftlfimo- combattimento , bifognò che 
cedelfe , re ftando tutti e prigionieri , e 
morti _.Nicia dall* altro canto attenden- 
do l’arrivo di Demo (lene , fù forprelò da 
Siracufani j. i quali prima di prefentar- 
gli la battaglia , fu propoftod’ arrenderli 
prigioniere. Accertatoegli deifatto,pro- 
pofe d’ arrenderfi a patti di effergli ac- 
cordata libera Tufcita dalla Sicilia , e 
foddisfare le fpefe della guerra;, ma non 
elfendogl i conceduti , fi di venne alPar- 
mi ^ Fu oftinata la battaglia , che fi fo- 
fpefe , lòvragiunta la notte , nel di cui 
fpazio arrivò sù ’1 Far del giorno al fiume 
Afiraro, di cui ceni un diftaccametu» 

ian - 
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1 4 CoMPEN DIO DELL A STORr ft 
impedirono i Siracusani il tragitto, ed 
incalzato l’ efercito degli Ateniefi alle 
ipalleda Siracufani fu fatto a pezzi;, ren- 
dendosi prigionieri di guerra que* ioli 
mille, che rima fero vivi . E quello fu 
il maggior fatto d armi , che fino a quel 
tempo vi folle (lato mai . ( a ) 

D- N on tornarono mai più i Cartagine- 
$ m Sicilia t 

R. Vi tornarono fotte- Annibaie, che 
n’accettò il comando per vendicare - fa 
morte d* Amilcare luoavo , e di Gilco=- 
ne Suo Padre : Vi pafsò con 60 . Galee * 
e molte Navi di trasporto , arrivato sù 1 
Promontorio Li li beo lì unì colle truppe 
de’ Segelfani ,, de’Sicoli, e de’Sicani , 
che per opporli perrantica - nemicizia^.1- 
le Città Greche l’aveano chiamato r e 
formato un efercito di cento mila Solda- 
ti . ib), Affali il Calvello Maza*o , e lo* 
poSe a lacco r ed andò a metter l’ alfed io» 
a Seli nu nte , che dopo una v igorolì flì ma 
celi (lenza , fu qua fi di il rutta ; Eifendòli 
que’pochi Cittadini avanzati alla ftrag- 
ge , rifuggiti in Agrigento , ( c ) benché 
poi fòlfe Hata ripopolata col permeilo cF 

An- 

Ca) V lutare. cit.Tucid.cit^S^» j 

( b3 Tirmeo preff o Diod Jib^i i • 

|c) Diod.Jìe jf, hc,cit. 
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Annibale , che vietò a’ Cittadini refti- 
tuitialla Patria di pjtere rifabbricare la 
muraglia. Di là paisà Annibale ad at- 
taccare Imera, ma la crovòinei'pugna- 
bile, tra per la fortezza delfico-, tra per 
il valore de’ Cittadini , e divenne viep- 
più, force perii ioccorlb introdottog&da 
Ciocie Si ra cu la no con molte truppe A- 
grigentine. Onde fotta ucna-animofa àr- 
tica, incalzarono l’Inimico fino nelle pro- 
prie linee con perdita numeroia di Car- 
taginefi. Pensò perciò Annibaie d’ im- 
pedire ifcfoccoifo de’Siracufani , onde fé 
i'parger voce , che avea della fui armata 
fatto un diftageamento per attaccar Sir»- 
cufa, Io che creduto da Diocle,fu motivo 
d’abbandonar la difefa d’Imera , per t'oc- 
correr Si racu fa l'uà Patria. Mancato que- 
ft’appoggioagli Ime reli r Annibaie re- 
plicò continuatamente gl i alpblciyeben- 
«hé i Cittadini d’Iraera fecero prove in* 
dicibili del lor valore, bii'ognò nondi- 
meno cedere , a .fegno che entrato A fe- 
lli talea forza d’armi, pol'e a lacco la Cic- 
li , e ne fé diroccare fihode fabbriche, 
onde forfè di là a poco tempo Termini 
lèi miglia dall’ antica imera dlftante.(,d ) 
Dopo qualche tempo cattata V ambi z io. 

nc. 


(*) DùhUkjìs* 
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ne ne’ Cartaginefi di pofledese tutta li 
Sicilia , vi ritornarono con numero io B- 
fercito, ma vi perderono una metà del- 
la loro armata , incontrati dalle Navi 
Siracufane ne’raari di Trapani ; contut- 
tociò disbarcarono prefio Agrigento iao 
Soldati lotto Annibaie , edimilcone, t 
quali propofero agli Agrigentini* oche 
l'eco fi alleafiero, o che fi dichiarafler 
neutrali nella guerra , eh* erano i Car» 
taginefi per imprendere contro Siracu- 
fa; ma non volendo quefti a niuna del- 
le propofizioni aflentire, afiediarono i 
Cartaginefi la loro Città , e l’afialirono» . 
ma invaoo, porche tanto ne Soltenner 
grafialti, fino che uSciti dalle mura,, 
appicciarono fuoco alle machine , ed al- 
le trincee degli aflalitori; Seguì niente- 
dimeno T attedio , ed una gran rotta lofi 
fri V eSercito Cartaginese, poiché con 
un nuovo SoccorSo di Siracu&m furono 
battuti, edifpèrfi.* eSarebbefi liberata ’ 
Agrigento , Se la Sfotta Siracui'ana , che 
veniva a portare i viveri alia Città, ed 
all* efercito , non fofieftata forprefa dal* 
la Cartaginese , che Se ne refe padrona £ 
Onde mancando i viveri f fuggirono i 
Cittadmi,cd Agrigento reftò preda de’ 
Cartaginefi . (m) D .Che 

(a) Djod.lacjit* 
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D. Che fecero ; S trac ufani dopo la pre- 
fa d' Agrigento? _ ' , r 

R. Eleflero prr loro Duce D ioni fio ri 
maggiore, che poi divenne loro Tirati* 

ho. Quelli conchiufe una pace co’ Car- 
tagine!! , che non durò lungo tempo, eb- 
be contro loro molte guerre con varia 
fortuna, e tanto crebbe la di lui poten- 
za , che dando a’ Meffineli parte del iuo 
territorio in dominio, per non averli ne- 
mici^), paisà in Italia a portar ivi la 
guerra . Spalleggiò molte Città de bica- 
ni , che s* erano fgravate dal dominio 
Cattaginefe. Soggiogò Seli «unte , ed 
edEntelia, ebbe per dedizione Erice, 
e dopo una pace conchiufa in Siracuia» 
mori di veleno , e di ferro . (b) Succel- 
fea^ue&i Dionifio il diluifiglio, che 
fè venire dalla Grecia in Siracufa Plato- 
ne , da cui era affili ito in berne con pio- 
ne fuo cognato;ma tolto le ne privò a lug- 
gellione d’alcuni adulatori dell uno, e 
dell* altro.* Relegò Dione , e Platone 
tornò in Grecia. Dopo qualche tempo 
fh chiamato di nuovo Platone dal Ti- 
ranno, che vi tornò a condizione di ri- 

chia* / 

fa) Diodlib. 4. 

(bj Ciujlin.lib.zo.c.$, Fiutarci Dio - 

nif. 
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chiamarli ancora Dione , ma non ce- 
dendo adempita la promefl'a , abbandonò 
di nuovo la Sicilia. Dione intanto col- 
■legatofi co Meifinefi , e con molte altre 
Città Sicanecoir intelligenza de*Sira- 
cniani , entrò armato nelle Siracuie ien- 
aaalcuna refiftenza, mentre Dionifio 
era in Italia a fondare alcune Colo- 
nie (a), fuorché inOrtigia, che reftò 
per Dionifio , in cui egli tornato in fret- 
ta airavviiòjfi ri covro dopo la perdita d* 
una battaglia . (b) Efl'endo in quello fia- 
to Dionigi* Cailippo amico beneficato 
di Dione, cercò incontrar l’ocra (Ione 
di afeendere al T reno di Siracula : Am- 
mazzò Dione , e preio il comando, tea» 
- tò Tacquiftodr MeflSna , e di Catania , 

‘ ma ne fù ritinto. Soggiogò beoti Reg- 
gio, ma fù ivi ucci «o da’di lui Soldati 
ribellatile), ed all’ ora Dionifio ripigliò 
* la Tirannide . 

D. Che ne fù poi de' Cartagine fi ? 

R. Tentaron di nuovo d’acouifiar la 
Sicilia con uncfercitodi 50. mila fanti, 
c 50. Galee lotto il comando d’Annone, 
con cui Iceta Tiranno di Dentini fi coL 
J egò, 

(*) Diod.lib. 1 6 . Fiutare. in Dio nifi 
(b) Di od. Fiutare. cit. 

\c) Plutareoeit . 
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legò* avvalendoli delle turbolenze del- 
la Sicilia, mentre Maniera* tiranneg- 
giava in Catania t ed Ippone in Medi, 
aa ; Tentarono gli alleati forprender 
Sitacela ; ma quei Popoli chiamando 
in ajmo i Corinti, ebbero l'pedito da qire* 

. ftiun lòccorlò lòtto la condotta di Ti. 
moleonte nemico giurato de* Tiranni . 
Arrivato quelli in Siracufa, trovò che 
Icetaavea coftretto Dionifio aé abban- 
donar la Città, e rinterrarli nelCaftel* 
lo . (a) Dopo qualche tempo dellruffe 
Timol conte feiercito d’iceta, relegò 
in Corinto Dionilìo , dove morì Pedan. 
te t e liberò Siracufa, e molte altre Cit- 
tà dalla tirannide r ftrinl'efi in alleanza 
con le Città Greche , domò l* ardire de r 
Cartaginefi , e disfece l’efcrcito di Ma- 
inerò), Quindi dopo motto tempo » fi. 
ounziato il comando, paisà la lkavita 
con molta moderazione , godendo della 
pace , e della libertà da lui portata , e 
mantenuta in Sicilia , ed ebbe nella lùa 
morte l’onore del fune tale a pubbliche 
fpei'e (b) , 

D. Durò molto tempo qutfla liberti t t 
quiete in Sicilia. $ 

R. In 


fa)- Diod.lib. 1 6. 

(b) Diod, lib . j 6 . Flut arca » 
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R. In circa a 15. anni; quando A- 
gatoclc dai vile meftiere di Valellajo 
pai'sò a farfi Re di Siraculapafiando per 
tutti i gradì della milizia ; Ma molti Si, 
racufani mal l'offrendo la tirannide di 
lui, givano vagabondi per la Sicilia, 
parte de* quali s’ era ritirata in Melfina, 
che ben tolto li Icacciò , per non entra* 
re in occafione di guerra con Agatocle . 

11 mal genio de* Siiaculàni veriòil Ti- 
ranno fù cagione ,che i Cartaginefi tor. 
nafiero a peniate al Dominio della Sici. 
lia tutta , e meiTa in piedi un armata na. 
vale , trovarono però quella volta il ma, 
re nemico, che in una furiofatempefta 
s' inghiottì 60. delle lue Galee, e 200. 
Navi di trasporto. Amilcare che n’era 
il Comandante non perciò fi Imam,* S’u* 
ni co’ Sicani foggetti a’ Cartaginefi > e 
adunato un’efercito di ^o.m.fantie 5.m« 
cavalli, s’avvicinò al fiume lmera nella 
colla Meridionale dell' Ifola ; ma quivi 
foffrì una confiderabile rotta , d onde 
sloggiando , palsò ad attediar Siracul'a ; 
ma Agatocle coraggiofamentejafciando 
un buon prefidio nella Città. portò le 
lue armi in Cartagine, dove bruggian- 
do le lue Navi, forzò i Tuoi Soldati a sba- 
ragliare r efercito Cartaginefe doppia- 
mente maggiore del fuo ; e perciò fù As 
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mìlcare richiamato in Africa . (a) Nell* 
anno Seguente Amilcare tornò ad attac- 
car Siracufa , ma vi re fio prigioniere. 
In tal tempo gli Agrigentini penlàrono 
avvalerli del Toccatone per dilatare il 
loro dominio,ed acquillarono Gela,Len* 
tini, Gamirina, Erbeffo, ed altre Cit- 
tà . (b) Paisà Agitocle dall’Africa in 
Sicilia, fece molte imprele , diede la 
fua figlia LaralTa in ifpola a Pirro Re de* 
gli Epiroti , e mentre avea polla in pie^ 
di un altra poderolilfima armata con idea 
di conquillar Cartagine, morì di vele* 
no . (c) 

D . Chi faccejfe ai Agatode > 

R. Si vide dopo la fua morte affogata 
dalle turbolenze la Sicilia. Iceta fi fé Ti- 
ranno di Siracula . Tindarione di Taor« 
mina, Eraclide di Lentini , Fintia di 
Agrigento. In quello flato di cofe,i Car- 
taginefi s’impadronirono di molte Città 
da loro prima perdute , e già eran vicini 
a reudetfi Padroni della Sicilia j onde 
Spaventati dalla loro potenza i Siracusa- 
ni, chiamarono in foccorfo Piiro Re de- 
gli Epiroti . Apponendofi i Meffinefi (i) 

all* 

• (a^ DiodJib.z o. (bj Dioi.fr agm.lib • 

ai* fc) Dioi.ne fram.lib.i 1 , 

(d^ Dioi,lib,iz, 
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affarvi vo di quelli , incorni nciaronoi 
Cartagine fi a temere , c fi tollero dal lo- 
ro dominio molte Città . E Pirroentra- 
to in Siraeula fu dichiarato Rediquello 
Stato. Formò egli il fuo eie re ito, col qua- 
le aflalì, eprele Palermo , (Cuccile gli 
Elattori de’ Mamertini , ch’era no nelle 
Città del loro dominio ; (b) combattè , e 
viole più volte i Cartagine fi , da quali 
richielta la Pace, riipoled' accordarla , 
quando abbandonaflèvo totalmente la Si- 
cilia, e frattanto pensò di levare un’ ar. 
jnata per pa flave in Africa . 

D. Seguì Pirro nella fie^a fortuna * 

R. Nò: Inluperhitofi fortemente dal 
buon efito delle Vittorie, poco curava 
dell’amore de’iitdditi , che faftofamen- 
te deprezzava . Onde molte Città, icoflo 
il giogo di lui, fi fottomi fero al dominio 
di Meflina , e molte de* Cartaginefi (c) - v 
ond’egli conofciute le espirazioni , pen- 
sò di ritornarfene in Italia ; fd) ma nel 
pafl'aggio fù incalzato da’ Meflinefi fia 
nella Calabria, co* quali combattendo 
ricevè una ferita, e inoltrò prove del fuo 
coraggio. w 

Se- 
ca) Diod.lib.i2 . (b) Plutarco in Pirro . 
( c) Plutarc.cit . (d) 0 iujiin.lib.14. 

(q; PI ut are* in Pirro' 
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Seguirono dopo la partenza di Pirro 
molte guerre fra i Siracufani , e Carta- 
ginesi , e fu afàjntoal comando delle 
truppe di Siracuia Cerone , il quale pen. 
sò Jolamentea flabilirfi ne) d< miniodel- 
la Patria, non curando di dilatare il do- 
minio; Quindi col prete (lo d’ una guer- 
ra , fé trucidare da’ Me ffinefile lite trup- 
pe veterane , che Te gli era n refe fofpet- 
te a ; ilabil ito finalmente nella tiranni- 
de , fé molte guerre co’ Mel fi ne fi di va- 
ria fortuna .. 

Vicino a que Ai tempi una moltitudi- 
ne di campani mandati in eh giù) dalla 
Patria per voto fatto ad Apollo, arriva- 
rono in Sicilia fulle fpiaggie di Taormi- 
na , d’onde léntendo, che Meflìnaera 
alfediata da nemici, vaccorfero a foc- 
correrla, e liberandola dall’alTedio, furo* 
no ricevuti come compagni , e concitta- 
dini, e fi di Aero tutti Mamertini dal 
Momedel Pio Marte tratto alla forte fra 
dedeci Dei in memoria, è gratitudine 
della libertà ricevuta/£Gon quelli dun» 
que 

Ca; Polib.Ub. i. 

<b) A fio della guerra Cartagin . lib. i. 
prefio Fefi . Pomp, V % Manterf. Agitoti dif- 
fert.Jtór.critiC • Lofiefio Ofier. alla Sic . li 
lufire di Paruta.Med di Me fi. 
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qne ebbe molte guerre Gerone , e tanto 
prevalfe , che eglino cominciando a te * 
mere , fi di vifero fra loro , parte de’qua*- 
li chiamarono in ajuto i Romani , come 
defcendenti da loro, eparteiCartagi- 
nefi , a’ quali diedero in potere la Citta- 
della . O) 

D. Che rifolfero i Romani alla richiefta 
fi a de' Mamertini ? 


R. Accettarono fubito T impegno, ri- 
flettendo , che le Meflìna pi flava lotto il 
dominio de’ Cartaginefi , poteva lervir 
loro, come per ponte, per paflare, ed in- 
fettar Roma, e l’Italia . (h) Perciò fu dal- 
la Repubblica fpedito Appio Claudio 
Confole a l'occorrer Meflìna , che giunto 
nella vicina Calabria ,avvifata la Città, 
ch’era circonvallata dalli due eferciti 
Cartaginefe, eSiracufano, i Mamerti* 
ni cacciaron dalla loro Cittadella i Car* 
taginefi,r^equindicon una generofalòr- 
tita sbaragliarono amendue gli eferciti , 
incalzando i Cartaginefi fin dove oggi è 
Patti, ed i Siraculani fin di là di Leon» 
tino : onde il Confole Appio Claudio 

paL 


(a) PolibMh, i. 

( b) Volib.lib. i . Agitoti ojfervat. alla Si . 
#i/. lllufir, di Paruta . Lo fi e fio dijfert. StOi 
rie. e ritic % Ce) Polik,ciL 
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pafla ndo in Melfi na ftabilì in nome del 
Senato Romano la pace conGerone, e 
ritornò in Roma , e riferendo ai Senato 
la bravura de* Mamertini, lpsdì quello il 
S. C. tanto vantato da’ Meifinefi, per cui 
fu dichiarata quella Città confederata 
al P. R. capo della Sicilia ; fi diede a 
que* cittadini la civiltà romana. 11 drit- 
to", e 1* onore del Neocorato , e mille al- 
tre prerogative, (a) L’anno leguente paf- 
farono in Sicilia i nuovi Confoli, M. Va- 
lerio , e C. Ottacilio , a’ quali fi refero 
molte Città sì Siraculane , che Cartagi- 
nefi ( b ). Allora i Cartaginefi abbando- 
nati da Gerone ch’era paflato al partito, 
ed alleanza romana, levarono molte trup- 
pe^ desinarono Agrigento per piazza d* 
arme, (c> la quale fu poi molto tempo 
a (Tediata da Con foli L. Poftumio, eC. 
Manilio, ed alla fine vinta . Cd) E da qui 
concepì la Repubblica romana foda fpe- 
Suppl. P.U B ran- 

ca) Giorg Gualter.tab.antiq. Si ài. par . 
j 105. Raffaele Volate rr ano . Cìcer. Paola 
Orofio Agitoti differì. Storie . Critic . Lo Jlef • 

, fo offerv. alla Sicilia llluftr, del Paruta . 

(b) Polib. lib. 1. Eutrop . Stor. Roma 
Uib.i. 

1 (c) Polib. cit, 

fd) Sigon. comm. in Fafl. R omt 
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iS Compendio della Storia 
lanza di renderti affatto Padrona della* 
Sicilia (*). Onde nell’ anno quarto di 
quella guerra , che fu la prima Punica , 
incominciarono a mettere in mare le loro 
galee al nu.di i no.per lorprerdere leCit- 
tàmaritime della Sicilia, che feguivano il 
partito de’Cartaginefi . {£) Si diftaccò al- 
lora dal corpo dell* Armata il Con Iole 
Scipioneper arrivare in Meffina, ed in 
quel viaggio lorprel'e , e vinle l’ li’ola di 
Lipari; ma impedito di feguiie il viaggio 

da Boote Capitano d’ una lquadra di z o. 
galee Cartagine lì, fu fatto prigioniere , e 
condotto in trionfo in Palermo , dove era 
Annibaie Generale de’ Cartaginefi • 

Jj. Quale fu dunque la prima vittoria 
navale de’ Romani t 

R. Nel quinto anno della guerra pu- 
nica , quando a fiondarono 14. galee Car- 
tagineii , e ne piefero 3 1 . con fette mila 
prigionieri » E due anni appreflo il Con* 
JoleCalatinoefpugnò molte Città; quin- 
di e (Tendo il primo Dittatore fuori dell* 
Italia, venne co’ Cartaginefi ad un attac- 
co nel bolco di Camerina , dove iartbbe 
reftato affatto fconfitto per il vantaggio 
del fito, che occupavano i Cartaginefi io- 
pia una collina , che dominava le truppe 

ro, 

(a) Volib. cit. (b) Volib. cit. 
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romane , le Calpunio Fiamma Tribuno 

C ?v n r ? ?°*, Romanl 1100 fi forte /pinta nel 

già U) CarUgÌneri ’ 

D. Non pajfarono i Romani aug o A 
prima guerra Punica in A frica <? 

H. Si, vi paflarono nei nono anno eri- 

portarono fui principio una g tan 

Cartaginefi, che voleano im- 
pedirgh .1 paflaggio deli’ armata tu 
Sciacca e Girgenti ; perderono bensì nel 
combattimento 2 4.. galee c neI 

perdere «’Cartagineft loò « ^ fer ° n0 
cià non fu felice 8 a-Roma„i- 

r.im«Vii «r.^dìSSSi'S'™ 
ai rS?, te 

numero di die ce mila - • ittodini a! 

foli d°l d f tÌ Ìn Me ® na ""rf“i n Con-‘ 
foli del feguente biennio pii Aure- 

- ^ * lio 

tó Flor ' lib '** C. 2. 

(b) Polib.lib.t. 

(d) /?• ****• fii. I r. 

(d; £/W, //£, 2 j. ^ r /^ t 
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Compendio della Storia 
1 io Cotta , e Servilio Gemino acciuffaro- 
no Imera , laiciò Q. Gaflìo Tribuno- di 
ripugnar Lipari , ed’ egli palla in Meflì- 
na a pigi iar 1 ’ auguri . (a) Ma Lucio Me- 
tello, che fuaiTuntoal Confidato due an- 
ni dopo, pai'sòa fil di ipada io. mila Car- 
taginefi, eh’ erano ritornati fotto Paler- 
mo , e prefe 1 40. elefanti , che portati in 
Melfi na , di la fe trai portarli nei Toppo- 
ila Calabria fovra tavolati perciò diJpo- 
ili per elTer condotti in Roma.(£) Quella 
vittoria animò maggiormente i Romani ; 
Formarono perciò una niiova armata di 
ioo.navi,e laipedifeono inMeffina, d’on- 
de raccolti tutti i lòldati dell’Ifola, palla - 
vanoall’ afiediodi Lilibeo; (tr)che riufeì 
poco felice, perciò dallaRtpubblica fu no - 
vamente fpedito C. Pulcro Confi con jo. 
m. fanti, ma a villa di Trapani fu battuto 
da Asdrubale, che fe gli oppofe al paisag- 
gio.Nè perciòi Romani fi fomentarono; 
mandarono L. Giunio, che arrivato iti 
Melfina con 60. navi , ne compiè il nu- 
mero di t zo. con molte da carico.Spedi il 
Quellore con molte navi per Lilibeo à 

l'oc- 
ra) Selian. in Epitom. annal, 3802* 

( b) G/ul. Frontino lib, 4. jìratag, l*Un, 
lìb. 2 ,cap. 6 . 

( c ) VolibJib, z« 
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{occorrer l’ efercito , ed egli pacato in Si. • 
racufa, i vi alpcttò i frumenti da Meifi- 
na . (a) Molte furono poi le battaglie vi- 
cino a Lilibeofeguite ; ma finalmente lì 
diede fine alla prima guerra Punica dopo 
24. anni ( b) t con aver i Cartaginefi cedu- 
to tutta la Sicilia a’ Romani. 

D. Quando poi la Sicilia divenne P'V 
vi nei a Romana ? 

R. Allora che pa fiso in efla Q. Luta- 
zio , che la ridufle in Provi noia , fuorché 
Siracufa, che ubbidiva allora a Gero- 
ne (V),e Meflìna, che reftò confederata al 
Pop. Rom. ma non foggetta ,(d} 

D. Durò lungamente quejla pace traCar m 
taginefi , e front ini ? 

-■ R. Durò fidamente 2 $. anni, e comin- 
ciò la feconda guerra Punica, quando 
Annibaie dopo la morte di Asdrubale,di- 
flrutta Sagunto in ll’pagna , patsó co ìuoi 
Cartaginefi l 9 Alpi, e fcefie in Italia. Nel 
quarto anno di quella feconda guerraPu- 
nica , Marcello prefe a tradimento Sira- 
cula dopo tre anni d’ attedio, rel'o vano 

B $ dal- 

(a ? olio Aio. i. 

(b) Polib.cit . 

fc) Sigon.infaft.Rom.a^iiJ’alian.ad 

a.m .$8 1 4 . 

(dj Turfell. Epit.Hifi.Vlutarc, in Pompi 
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3© Co MPENDIO DELLA STORIA 
* le roachined’Archimede,(<f) effondo fta* 

_ toaffiftito in «juefta guerra da Meffina,ed 
ed altre Città. ( b ) 

D. N on era Siracufa amica ài Popola 
"Romano ? 

R. Ma i Romani fi vaifero delle tur* 
bolenze in forte dopo la morte di Gerone* 
per fa rfene Padroni , avendogliene data 
> occafìone i Siracufani, che a fuggeftione 
di Ippocrate, ed Epicide Pretori creati di 
Siracufa dopo la morte di Geronimo erè- 
de di Gerone gli ferraronle porte * nett* 
atto chel’arm. .a fi portava alla lorodife* 
fa. fe)Efpugnata Siracula, non reftava al* 
tro in Sicilia , che 40 é Città t z6* tetre 
con Agrigentopiazza di Arme de’Garta* 
ginefi t chefotto Annone givano infettan- 
dole Città fcggette a’ Romani , dopo tre- 
cento cìnquant* anni $ che i Cartaginefi 
n’ a veano tentato P acquifto * d} 

in fuetto tempo da’dieci Senatori mari» 
dati dalla R. P. furono le Città della Si- 
cilia divife in tre Claffi. La prima delle 
• confederate! ed amiche , e <ju ette furo- 
no Meffina,e Taormina.JLa feconda del- 
le 

■ ■* ■ ! 

(a) Liv.lib.% dec.+.Tenaf.tom.z. 

' > b) S ìlio della guerra Cartagin . lib, $, 
(c) Liv cit. 

. ' (d} Uv, dee* 3 . lib . 6» 

» » 
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le lìbere , cioè Segefta , Centuripi , Ale* 
fa* Alicia* e Palermo. Nella certa fi con- 
tavano tutte le altre ioggette a gabelle 

tributi &8.*) *. 

Ci. Honebber parte alcuna i Siciliani 

nella terza guerra punica ? 

R. Non fi legge fra gli Storici coll 
pedale ; fi può credere , che quel l’ I fola 
aveffe contribuito a favor della Repubbli-» 
da, otidé ne ottenne poi in rtcompenza 
dàScipiónè,ddpolàdeftnuion di Carta* . 
girtela reftituzione delle Statue , che al- 
fe C ittà Siciliane avean prefo i Cartagi- 

O. Kofi tifa in Sicilia la guerra fervi • 

1 

Ut. I ntdnio a que fio tempo, un certo 
Éùho fiati ito d*Affira , è fervo in Sicilia 
d* un tal DefòrMilo uccilo il Padrone, 
fcfbrrèVa lé campagne, ed eccitava gP 
altfi fervi, per altro malamente trattati 
da loro Padroni alla libertà , e gli forti d* 
artollatne due mila, perfuafi che fofle lo- 
ro permeila la ribellione dal Cielo per I* 
àftuzia d* Euno, che con una noce pien 
d« tolfo acce fo in bocca P incoraggi^ 
tìiatidandodi quando in quando inficine 

B 4 co U 

fa) Cicer.inVerr, 

(b) Epit, Ltv. lib % j* 
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3* Compendio della Storia 
colle parole qualche fcintilla di fuoco. 
Con quello leguito ruppe le carceri di 
molte Città , e fi fece un numero di quali 
®o. mila feguaci tra fervi , e gente ozia- 
la , mettendo a ferro , e fuoco molte Cit- 
tà , incominciando da T riocola , ed alfu- 
mendofi temerariamente il titolo di Re . 
AU'avvifo, furono dalla R. P. Rom. 
inviati quattro Pretori, cioè Lentulo % 
Manlio, Iple, e Pilone con ballevoli 
truppe per doma rii j ma quelli furono rot. 
ti, e fugati, e fu faccheggiato fino il 
Campo Romano. Riulcì però favorevole 
la condotta di Perpenna , che Ungendoli 
d’ogni Iato, l’obbligò a ritirarli nella 
Città d’ Enna,dove alfediandoli Gretta- 
mente , li fe perire di fame, (a) In quella 
guerra fi legnalo la Città d’Melfina,che 
avendo Tempre bentrattati i fuoi fervi % 
li tenne in obbedienza , afegnochel’a- 
mor della libertà non lì moffe ad unirli 
con gl’ altri. ( b ) Onde ottenne poi dal- 
la R. P. Romana quel S. C-fotto il Con- 
iolato di Serv. Fulv. Fiacco, eP. Cal- 
pur. Pilone, col quale fu liberata dal 
pelo, a cui era tenuta in virtù, della 

con. 

■ — 1 " '■ . 1 

(a”) Ttor.liè.i, c,i$. 
fb) Fhr^cit, 


—1 
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confederazione. O) 

Non guari di tempo appreso un certo 
Àtenione Paftore , che altri lo voglio» 
di Trapani (6),altridi Cilicia (c),fedotta 
una gran ma nodi Servi , e di Partorì , fi 
feacclaraare Re, disfece le milizie del 
Pretore, diftmfle le tende di Servilio,e 
di Lucullo, ma poi Aquiìio cinti li di 
ftretto afled io , li frenò colla fi me . 

D. Quando pafsò Vene a governar la 
Sicilia ? 

R. Intorno a quelli tempi; ma fi refe 
egli tanto odiofo a que' popoli periluoi 
furti, e T ertorfioni , con i quali vefla- 
valij che ne furori portate le accufe al 
Senato, effendo folamente fortenutoda” 
Meflinefi, f/)econdennato a pagare da 
70. mila feudi, fbroma minorata a fe- 
grete iftanze dr Cicerone, chea tal fine 
era flato da Verre regalato.^ 

D. Hclle guerre civili di Roma, quaf 
partito tennero i Siciliani ? 

R. Perpeana eh’ era de! partito di 
Mario tenne la Sicilia alla di lui obbe- 

B 5 die»* 

(a) R affari. Folaterr, fax* 

(fi) Liv, j 

(o Fior, 

£dj Cicer . 

Fiutare Jn Cicer* 
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34 Compendio della Storia 
dienza; ma arrivatovi G. Pompeo del 
partito di Siila, Perpenna fuggì ; Onde 
Pompeo perdonò le Città,che l’avean fe* 
guito, riferbando il caftigo per la fola 
Meflìna; in cui volendo alzar Tribuna* 
le per dare a’ Rei la pena , fe gli oppol'e- 
to daMeflìnefi i due S. C. avuti dalla R. 
P. ; in vigor de quali non era permefTo d* 
u iara chiunque in quella Città giuridi- 
zione alcuna; Ma egli rifpofe ,efl'er va. 
nità allegar privilegia chi fi trovava eoa 
l’armi alla mano; e già farebbe pacato 
acaftighi, le Sten io Orator Meffinefe, 
caricando fe fletto della colpa d’aver per-, 
fuafo tutti al partito di Mario , non avef- 
fefattofi ammirar da Pompeo per una sì 
generofa azione , per la quale perdonò a 
lui , ed alla Città tutta * (a) 

D. E nelle guerre tra Ce fa re , e Pompe* 
che feguì in Sicilia * 

R. Ciò che accadde a' membri quan- 
do il capo patifee ; Una fola cofa profit- 
tò a’ Siciliani, e fu che ne’ fconvolgi- 
menti di quella R. P. a grand’oro offerto 
a M. Antonio f'eguace de’ Celàriani ot- 
tennero l’ onore della Civiltà Romana ; 
Ma poi fu tolto quell’onore tettando 

fòla- 

* 

(a) Piu tare, itegli Apof* 

4 P Cictr.ad Attk± • 
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fblamente a Melfi na , che avealo acqui- 
ftato per merito , non per loro . (a) 

Dopo la m >rte del G tan Pompeo , Se- 
tto Pompeo Ino figlio con l’arm tea a vuta 
da M, Antonio acquiftbta Sicilia ; onde 
nacque la guerra SicoJa . Stabilito il 
Triumvirato, buona parte de’ Senatori 
proferirti pattarono in Sicilia,, e molti al- 
tri Nobili» che fuggir vollero la tiran- 
nide de* Triumviri inetta fi ricovrirò- 
fio , e s.'accrebòe così il partito di Sello 
Pompeo . 

Divenuta la Sicilia il campo della 
guerra, fu aggravata da Setto di gravi 
impofizioni » e tributi ; Onde molte Cit- 
tà vi rettaron opprette , e minate , frah 
le quali la famofa Siracufia, di cui re. 
ftò fittamente in piedi 1* Ifitta.S’era fa 
quello tempo refo sì forte il partito di Se- 
tto » che il Triumvirato lo volle amico» 
falciando la Sicilia per lui, ma non man- 
tenute da Setto le leggi ftabilite fra loro , 
formò la guerra più fiera , che mai »ónde 
ne’ mari di Meflina fu vicina ad elfer to- 
talmente di ft rutta l’armata, che ad Oc. 
- taviano fierviva» fe egli non fotte fiato 

B 6 proci* 

(a) Manut. not . ad or at. G.Cornel'.Balb • 
Sigon.de ant. Jur, provine, lib . i* c. $ <»*- 
■ latz,Sic,HLG.f. f» 
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36 Compendio dellaSt ori a 
pronto a foccorrerla » Fu varia la fortuna 
in divelle battaglie di Ottaviano * e di 
Setto Pompeo , ma fuetto ritiratofi ia 
Mettuxa , Ottaviano paisò ad attediarlo > 
onde Setto prefe la tifoluzione diufcir 
dal Porto con la Aia fiotta di 3 5^0. galee 
ad incontrar Tarmata nemica di <juafi 
pari numero - y ma fu disfatto ne’ mari 
della giuridizione diMettina CraMile, 
ed il Promontorio Falacride ; ficche fu 
coftretto a frappare con una viliflima fu* 
ga^Jr;. Vinta Meffina da Lepido, Ot- 
taviano prettdiata la Sicilia, paisò in Ro» 
ma dopo aver riftorato Catania , eCen- 
turipi , ch’avean feguito il Aio partito* 
contro Setto, e dopo aver mandata una 
Colonia ;in Siracufa colla ri Aerazione: 
delTlfoIa Ortigia . 

Fi na 1 mente sbri gatofì de 5 fuoi Col le* 
ghi Triumviri Ottaviano colla vittoria 
attiaca contro M. Antonio* eCleopatra* * 
reftituitott in Roma fu fa lutato A ugu- 
fto ,.ed allora colla nafcita di Critto No- 
Lro. Signore reftò il Mondo in pace*. 


LE- 

■(a) Florjjfr.^. capiftt. 
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LEZIONE li 
Storia della Sicilia 
* Dalia N" afe ita dei Salvatore • 

D. ffe fi [a della Sicilia / otto i R 0- 

VJ »i dopo la tfafcita di Grifi 0 ? 
R. Niente, o poco raccoglier lì puh 
dagli ftorict . II più ficuroè ciò che ci 
lafciò Plinio nell* annoverare le Città 
tutte Siciliane in quattro condizioni. La 
prima era di quelle, che godevano la 
civilità romana , e fra quelle non no- 
mina, che folamente Meflìna. Nella 
feconda annovera le Colonie , che furon 
Solamente fecondo lui Taormina , Ca, 
ta n i a, Siraeu fa, Termine, e Tindaride. 
Nella teiza conta quelle, che godeva, 
so il dritto della Latinità , che furono 
Centuripi, Noto, e Segefte, e tutte P 
altre erano Città ftipendiarie loggette 
a| tributo &c. Sino all’anno 260. non vi 
fu in Sicilia guerra, o cofa di rimarco, 
ma in circa quell’ anno lì fecero a Tenti- 
le in gran numero i ladri , che per ogni 
luogo infettavano le Città . Onde furfe 
una fpecie di guerra civile (a) . Siracu- 
fa fu 20. anni dopo melfa a Tacco da Cor- 
fari Franconi . 

Sui principi del quarto fecoio non a- 

ven. 

W Trefoli, Politine, 
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Compendio ©g la Storia 
vendo più conferitori all’imperio Co. 
ftantino, fòùdò la nuova Roma in Co- 
ftantinopoli , non guari di tempo appref. 
io intorno al 440. Genlerico Vandalo 
co riale, dopo a vèr rovi nata Cartagine* 
e de va {tata 1’ Africa * pa fsò a depredare 
la Coita Meridionale della Sicilia , e s * 
avanzò fino ad attediare Palermo, e f» 
farebbe oltremodo avanzato nell’ Isola* 
teCaffiodo» che ne ftava al governo* 
non averte fatto ogn i sforzo per affrontar- 
lo, e non averte portato la guerra ir» 
Africa per divertirlo (a), Coachittfè 
Genferico la pace con I* Imperadore,im 
poi niente cu rando i ftabilimenti* tor. 
nò dopo dodici atlnr 2 ibrprender Lili* 
beo, di cui fi te le padrone con malta 
ftrage(6)j. e quindi ogni anno i Van* 
dali paflando dall’ Africa in Sicilht io 
numerala quantità, l’aveanogrà ridot« 
ta in e (trema miteria (c ) , benché alcuni 
vogliono, che Genferico iene fofle per 
qualche tempo refa padrone almeno la 
maggior parte (d) ; tosn vero però , che 
due volte fu ripresa la loro temerità dà 

Mar- 

(a) CajfiedMba* varicap. $. 

(b) Paf :bi 1 fin.Epifc.ad Leo tt+Pap. 

(c) Procop.de BelLGoK 

Cdj Vittore Uticenfe in C bruite, il» 
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Marcellino, ePicimero. (a) 

D. He* fondarono dunque i Vandali 
giammai Sdegno in Sicilia* 

R. Non lo fondarono mai, ma fe io 
fondarono, non durò , Ghe poco , reftan* 
do tempre i Greci in Sicilia , ttnattanto, 
che i Goti dalla Scandinavia non vipai- 
farono ad infettarla. In fuetto tempo 
feguì la memorabile rebei lione contro 
Arcadio in Oriente, che ttretto da 're- 
beli i in Teifalonrca, fu obbligato venire 
feco loro a patti di dover lafciare ^Impe- 
rio, fe fra un certo ftabilito tempo non 
fotte ftato fòccorlo da’ Tuoi . Scritte egli 
molte lettere , ma non fcritte in Sicilia, 
confiderandone Pimparazzo co* Popoli 
dell* Africa. Allora fu, cheiMeflìne- 
fì animati da Metrodoro loro Stradecò, 3 
cui era appoggiata la prefettura o inten. 
denza de bo&hi, metta in piedi una 
piccola armata , alla c|ua le concor le an- 
cora la Città di Trapani ,1» portarono ai 
loccorfod Arcadio, e debellata prima 
V armata de’ nemici , che gli fi fe incon- 
tro ne mari dì Tettàronica , pattarono 
aid attaccare i nemici , cheteneano Uree, 
fa quella Città , e dopo un gran combat- 
timento, cui giovò molto il prelìdio di 
Tei- 

faj idac, Ctonie* 
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40 COMPENDIO DELLA STORIA 
Teffa Ionica, che vigorofamente lordi 
dalle mura, disfatti i rebelli» fu con* 
dotto libero l’Imperadore in Collanti. 
fiOpoli,dove sloggiando dall’Imperial 
palazzo il principal rebelie in quello ri- 
tirato, fu quel Ceiarereftitttitoairimu 
perio ; Onde in memoria di una sì gran - 
de azione , diede alla Città di Meflìnai 
quel rinomato privilegio di portar Tar- 
mi Imperiai.! della Croce d’oro in caia» 
po rollò per proprie ( a ): . 

EX 1 Goti acquijìarono la Sic 'dia ? 

R. Si , ma non tutta : Teodorico 
pi a ntatoilluo dominio in Italia, cercò* 
dilatarlo nella Sicilia j; vi pafsò y vinfe 
Palermo, elafe piazza d’arme (b). In- 
tanto era a ledo al trono Imperiale Giu«- 
ftiniano, chepenfando di frenare Tar* 
miVandàle, avea fpedito Belifarioi» 
Africa. Vinte quelli Cartagine, e da. 
to buon affetto alle cole d* Africa, pa£* 
sb a forprender MarfaJa in Sicilia , ere; 

den- 

«■ ■ - — 

(a) Fa zeli. Maurolic. Bonfiglio Anonima 
Hiftor. Liber. Mejf, à Sarac . imprejfa dal 
Balli*. Mifcelt. tom. 6 . » e dal Murat. rer. 
Italie. Script, tom. 6. Sfieg. diduemazzt 
antiche &c. pubblicate dall' acc, Pchr, de 
Perk.differt.ult.p.% . 

(b) Fazcllo p.i .lib. s«cap. j* 


/ 
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dendola ancora lotto al dominio de’ 
Vandali ; ma trovò , che /cacciati quel- 
li da’ Goti , avean quelli fortemente 
munita . 

Paflatoil Regno de’ Goti fotto Teo- 
doro, gli fé proporre Giuftiniano la re- 
ftituzione della Italia, e della Sicilia 
all’Imperio, offerendogli altredignità 
in ifcambio; ma ricevuta la negativa, 
ordinò a Belil'ariodi paffare colla fua ar- 
mata in Meffma, unica Città non fogetta 
a’Goti, d’onde poi lciogliendo quel Ge- 
nerale , forprefe Catania , e poi Siracu- 
fa, con l’acquifto delle quali molte al- 
fre Città fi diedero a lui, a legno, che 
fpaventati i Goti , penfarono di lalciare 
colla fuga la Sicilia; fidamente in Pa- 
lermo fi fece molta re fi /lenza, ma final- 
mente fu vinta, ponendo cosi fine il Re- 
gno Gotico in Sicilia ; (a) avendone Be- 
lifario celebrato il trionfo in Siiacufa. 

D. Totìla fu Redi Sicilia ? 

R. Dopoché Belifario fu richiamato 
da Giu/liniano, Totila Taccheggiò la 
Sicilia , e viactjuiftò alcune Città , che 
poco reftarono fotto lui ; non potè bensì 
vincer Me/fina, e Siiacufa , affai ite con 

un’ 

(a) Vrocop. de bell. Got.lib.i . Jord.d* ' v 
reb,Got,c,s 9* 
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un’armata cfi 400. Navi , e così non vi 
fondò Regno . 

D. I Longobardi non regnarono in Si - 
cilia * 


R. Mài ri* ebbero dominio alcuno, 
fàpehdofi i che Autari Re loro* arriva- 
to, che fu Verfo Reggio, infegiiendo I 
Crrefci i fcàglìòla ftia lancia verlò una 
colohria polla falle rive del mare, di* 
cèndo. Qui faranno t confini de 1 Lonzo* 
bardi, (a) 

D. In cfiieflo tempo non pdjfarono in Si- 
cilia i Sara cirri? 

R. Là prima Vòlta ché pacarono Ih 
Sicilia i Sàracrrii ftf rie! 541 . qttandd 
fdtto M amaca diedero il martirio à S; 
Plàcido nelle fpiaggiedi Méffinà (b).VÌ 
fòfnàrdrio poi <jfcafr dopò ori fecolo , e*’ 
òppofe loro Olìmpio Efafcd; (clPdfcia 
rèntàrbri di nuoto i’iìripfeft del 156$. (d) 
e nbtr molto dopo fi fecero vedere nélfè 
vicinanze di MeffinaCeji Replicarono 

L . . p°* 


(a) Paol. DiacJib. j.c. j g. 

(b) Gordian.in Vita S. Placidi fa*. 

(c) Anafi. in vita MartinLSigon.de R*. 
tno ital. 

Cd) A nafi . cit.in vita A deodati. 

(e) Ctonie . Azi Alifira Mufiafà prefio 
Murat.rer. Italie. Script. tom. 1 . par.z , 
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|*oT le lor Forze nel 8z r e Furono richia- 
mati in AFrica^pérliberarfi dall’arme 
del Conte di Gor fica , che ivi a liberar 
la Sicilia avea portata la guerra 0 *:* Fi- 
nalmente vipaflarono conpoderofa ar- 
, mata nel . Preféro allora LiH. 

beo, Palermo , e quafi tutta la Sicilia f ma 
non fi re fero padroni dell’ intutto, che 
dopo molto tèmpo ; poicche Siracufa Fu 
prtfa nel 87 8. (V). Taormina nel 965. 
(d), e Meflìna,, che fi refe a patti divi, 
ver Cattolica , e col dominio del i'uo 
diftretto nel fj 6 (C) 

O « Non tentarono i Greci di ricuperar - 
lai 

Ré S? # nel 1017. quando Maniaca 
mandatodair Imperadore fi col legò co* 
Normanni , che erano nella vicina Ga- 
ia» 

(?) Vazeìi. MaUrolic. Cronic. Cajftn. api 
prejfd Muraiorer.Italjont.^. 

(f»j Murat.pràf.ad bifi.Sic.in 
a * rer. Italie. Croate, ftc. prejfo Murata cit. 
Cronìc. Voltorn. preffo toftefìo Murat.cit. 

tc) Teodof.Monac. Epifi . ad Leon.Arci - 
di ac. Baron , annal. tom. io. anni 478* 
num.+ti- 

(d) Fa zeli. Maurol. Bonf. Inveteri 

(e) Maurolk. Bonf t Sanip. Giov* C Uro- 
palata IpCt 
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44 Compendio dee/ a Storia 
labria . A quelli palfati in Me/fina aprr- / 
rono le parte della Città i Me/fi nefi , e 
ne di (cacciarono i Saracini . (ttJ Lo che 
tanto giovò alle arme Greche, che ani- 
mofc feorfero fino a Siracuia , che fi re- 
fe a patti , e furon piefe tredici altre • 
Città (fy . 

Nel megliodelfe conquide , contro- 
venendo Maniacea patti ftabiliti cogli 
alleati Normanni , non volle feco loro 
divider le prede ; ondei Normanni ab- 
bandonata la Sicilia , ritornarono in Ca- 
labria a forprenderla Puglia , ■ come per 
reprefaglia contro i Greci . Richiamato 
quindi Maniace dall’ Imperadore , re- 
flò la Sicilia formai comando di Sterno 
cognato dell’ Imperadore comandante 
dell’ armata , ediBafilio Generale de- 
gli eferciti, cheamendue avari, epo» 
coefperti diedero luogo alle truppe Sa- 
raci ne accrelbiute da nuove leve, che 
fecero venire dall' Africa ,di riacquiftar 
la Sicilia rutta ,a riferba della fola Mef- 
lìna, chereftò perii Greco Imperado- 

re. 


G) Gordon . Cronologi ann * i o j 7. Mau» 
rolic,Bonf.Fazell . 

(b) lvveges , Fazello , Bon figlia 
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re. (a) ' . 

Paflarono quindi i Saracini lotto il 
comando di Apollofaroadafl'ediar Mef- 
fìna , eh’ era governata dal Tuo Straderò 
Calataco Gombufto , da cui furono proi- 
bito le fortite , rcoftrandocosì timore, a 
degno che lulìngandofi glialfaiitori del- 
la vicina rela, più non penlaronoa ftrin- 
ger 1 ’afTedio, ma. Tela paiTa va no in cra- 
pule; quando immerfi nei vino nel dì 
della loro fella Meicpentecofte Calata, 
co, muniti i Cittadini tutti del divin 
Sagramento,ordinòuna generola fortita, 
ed a tal legno forpre 1 ero il campo nemu 
co, che ne fecero la memorabile ftra- 
gedi trentamila, fra quali il Coman- 
dante A poi lofaro , fugg-ndoil refto in 
Palermo, (b) 

Conobbero dopo^uefla Sconfitta i Sa- 
racini , che per aver MeUìna ,bi fogna- 
va acquiftar tutta risola; onde sì ri- 
volferoalle altre Città , e prelero Sira- 
cufa, e Catania, che reftarono in do- 
jninioa Biritmaro, T rapani , e i luoghi 
vicini ubbidiva ad Abdala; Caftrogio. 

van- 


Ca) Gordon, Croni, an . 1040. Mattrolic 
F dzell. Cedrone &c . 

(b) Cedren. annuo $9.1040. Fazell.de - 
CÙiJib. 6 .Maurolk.Bonfì&l» 
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4 6 Compendio della Storia 
vanni , ed Agrigento era dominata da 
Bincema , e così del retto (a) . Stabi- 
litifi quindi in tutta 1 * Isola i Saracini t 
tornarono ad afl'ediar Meffina, che pri- 
va d’ogni foccorfo , dopo una valida re- 
mittenza, fu prel'a a forza d’ arme , epo- 
tta a facco , ed a fuoco nel >05 7. o io j 8. 
(b) . Dopo quefto tempo non lalciarono 
i Saracini di ttraziare per ogni verbo la 
Città di Meflìna , e perogni lieve fof- 
petto davano alle forche i Pad ani , che 
fu pofcia il motivo della liberazione di 
sì barbaro giogo di tutta l’ Isola con la 
chiamata de’ Normanni . 

D. Narrateci come furfe il dominio 
de'Normanni in Sicilia ? 

R . S’ erano i Saracini irgelofiti de’ 
progreilì de’ Normanni nella Calabria, 
e iòlpettavano d’ogni azione de’ Meflì- 
nefi da loro, dopo l’ultima conquifta em- 
piamente trattati # * onde per un iofpetto 
fimile nefofpefero alle forche molti di 
rango dittinto . Queft’atto diè motivo 
a tre Nobili Meflìnefi Anfaldode’Patti, 
Nicolò di Camuglia , e Jacopo Saccano 
di penfare alla liberazione della SiciI ia: * 
Finl'ero un viaggio per Trapani, ma 

paf- 

Ca) Cronic.Arab, 

tfej Gord.CrQnicon.ann. io ■ 
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Perla Gioventù*. 47 
pacarono in Mileto , dove il Conte Ru« 
gieri fi trovava col Papa Nicolò II. Lo 
prega ro no d’ accettar l’ imprcia di libe- 
rar Mefiìna dal giogo de’ Saracini, e 
primifero di arderlo in tutta la con- 
quida della Sicilia . Accettata dal Con- 
te Timprefa, ritornarono alla Patria, com- 
tnunicaronoagli amici la ffare, e dava- 
no afpe ttando il giorno determinato; 
Quando comparve il Conte con alquan- 
te navi , edifimbarcate parte delle fue 
truppe alle l'piagge meridionali di Mel- 
lìna ordinò , che attaccaflero la Città, 
peiterra, mentr’egli avviatofi perma- 
re, giva ad attaccarla dal porto. 1 Meflì- 
reiì prefero 1* armi , infierì parte contro 
i Saraceni , e parte corfe ad aprir le porte 
al Conte Rugieri , che rédando vinci- 
tore della Città, diè principio alla con- 
quida della Sicilia . (a) 

D. Quale fu la feconda conquida de * 
normanni in Sicilia 

R. La prima che loro fi refe fu Ra- 
metta, il di cui elèmplofeguì poi buo- 

na 

(aj Anonim.prejfo Balut, tom.6. mi f celi, 
Murat.tom. 6i.rer Italie, Fazello , Mau • 
rolic. Guillel. Appul. Goltz, Sicil c.m. 5 . 
Spieg. di due antiche mazze di ferro dell' 
accad.Pel.de Ferie. 
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na parte del Valdemone (a) ; Afledia-, j 
rono quindi Centuripi , ma non fu vin. i 
ta per timore di non diminuire Je trup- f 
pe . Si venne finalmente a giornata con ; 
un efercito di 15. mila Saracini Alile 
rive del fiume Dittajno, ma quelli furo- 
no vinti, e dii'perfi , lanciando al ne- 
mico un ricco bottino, con cui reftò 
animatala milizia de’ Normanni a fe- 
guitare 1 ’ acquifto. Seguitò poi la guer- I 
ra, fi diedero a Normanni Petralia, e 
Trajna , ma convenne a loldati del pre- 
fidio ritirarfi in Melfina per timore de* 
Saracini; Quindi vinfero Nicolìa j ma 
tornarono a ribel la rfì i T rajnefi , ed ac- 
cortovi il Conte , fi vide in pericolo di 
perire con la moglie, eie truppe per 
mancanza di Viveri, poiché i Saraceni ! 
valendofi dell’occafione, l’aveano ftrer. 1 
todi forte attedio, che il Conte iciolfe 
con gran pericolo della fua vita con una 
fola battaglia • 

Arrivato molto numero di Saraceni 
dair Africa in Sicilia, riportò di loro 
* il Conte Rugeri, più per miracolo , che 
per valore, una gran vittoria nelle vici- 
nanze di Caltagirone (b ), Fu tentata 

do- 

to) Malaterra lib.z. 

(b) Malaterra yFaztllo» 
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Per la Gioventù*. 4$ 
<!opo tre anni dall’ingreflò de’ Norman- 
ni in Siciliala conquista di Palermo, ma 
infognò sloggiare, effondo 1 el'errito 
infettato d’un gran numero di tara»* 
■tole. * 

D. Ma quando fu prefa Palermo ? .. 

K. Poch’ anni dopo nel 1071. che do- 
po un forte afl'edio fi refe a patti di vive* 
re in libertà di Religione . (a) 

Tornarono i Saraceni con grandmar* 
tnata a forprender Mazza ra , ma il Con- 
te la foccorfe: Afledia polcia Taormi- 
na, e la vince, e quindi prende Cata- 
nia, e dopo una fiera battaglia feguita 
nel porto di Siraculà vien prefa la C,ittà; 

nei io 36 . vince Girgenti , e molte 
Città vicine fi telerò, e per induftria 
riceve a patti Caftrogiovanni , (c) e fi- 
nalmente prelà Butera , fi refe a patti la 
Città di Noto , con cui finì la conquifta 
della Sicilia tettando in total Dominio a’ 
Normanni* 


SuppLPJ. G LE- 

(a) Malaterra, Pazello^GuilUl.Appul. 
(b; Malaterra lib. 4. 

CcJ Lo ftefìo Mala terrei citi ' 
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LEZIONE HI. 

Storia della Sicilia 
Da Vie Normanni fino al Re Man- 
fredi. 

D.Tà /f Orto il Conte R ogiero , chi gli fuc - 
j[\d cejfe nella Contea di Sicilia <? 
K. Il più certo è che fu Simone , an- 
corché molti dican di nò.* Regnò bensì 
va anno in circa , e vi fi fuccedè nel Re- 
gno Ruderi fecondo, che fu poi Re di 
Sicilia, di cui molti afferilcono, che 
per i talenti fuoi , molto prcprj per un 
Regnante folle ftatodalla Madre prefe- 
rito a Goffredo di lui fratello, allora Si- 
gnore di R agufa. Rugeri adunque II. 
dilatò i Confini dello Stato acqui dando 
tutte quelle Provincie, ch’oggi forma* 
jìo il gran Regno di Napoli , onde con- 
cepì il difegno di coronarfene Re , a- 
vendolo efeguito in Palermo nel 1129. 
dove piantola fua fede per tenere a fre- 
no le reliquie de’ Saracini in quel din- 
torno rima (li , efpedì quel famofo pri- 
vilegio alla Città di Meflina, confer- 
mandola Capo della Sicilia ,conflituen- 
dovili Coniolato di mare, accordando 
in e£Ta la Zecca per tutte le monete de’ 
fuoi Dcminj dee. ed ordinò che tutti i 
Re, che fi coroneranno in Sicilia, »* 
intendeflero in avvenire Cittadini Mef. 

Aneli* 
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Per la GioVéntu* 5 * 
finefi, e Re Coroniti in Medina , tenen- 
do così lenza gelofia Runa, e l’altr* 
delle due Città credette al Torà Rogie io* 
che per validamente dirfi Re avelie bU 
fogno dell’ approvazione del Papa, e ri- 
corle ad Innocenzo li. , . il quale negan- 
dogliela , diede motivo a Rogiero di ri- 
correre all* Antipapa Anacleto, da cui 
gli fu confentito . Perciò fu nel Conci- 
lio fecondo Lateranefe lcomunicato Ru« 
geii; ma avendo fatto prigioniere il Pa% 
pa con alquanti Cardinali in un imbo« 
fcata, feguita alloiaché il Papa col fuo 
«flfercitoavea levato le tende da S. Ger* 
mano per accamparli in btopiù proprio, li 
venuealla pace, «fu confumato a Ru- 
gerì il titolo di Re. 

D. Non pafsò il Re RugerJ in Africa ? 

R. Vi pafsò, domò quivi i Saracini, 
e refe fuo tributario il Re di Tunifi ; (a\ 
quindi pafsò nella G cecia , e vinfc Co- 
rinto, Tebe, l’ Isola di Corfù , e Negro, 
ponte. Ruppe Tarmata de’ Veneziani, 
ajutò i Geroiolimitanijf^e di là portò 
in Sicilia, ed in Italia l’arte di lavora- 
re la feta , c la femenza de’ Celli , e la 

C a lor 


(a ) Gord.Cronolog.ana * 1*41# 
(b> Lofi c §9 Giri, 
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lor cultura ( a), Disfece finalmente P ar- 
mata de* Greci . Sciolse dalla prigioni* 
Ludovico VII. Re di Francia , e deva» 
ijò le Campagne di Coftantinojxdi . 

D. Quanti Figli ebbe Rugeri il Re? 

R. Quattro, ma morti i primi tre , fe 
coronare iuo fuccefiòre il quartogenito 
Guglielmo, ancorché da lui non cono- 
sciuto ahi le aPgoverno. (b) Regnòque» 
ili infieme col Padre quattr’anni, e 
morto Rugeri nel 1154. re fiò Gugliel- 
mo Solo al governo del lo Stato. Diede 
egli fui principio ottime fperanze del 
Suo Regno. Navigò in Egitto,, prefe 
iaCittàd’ Acri con molte altre, enei 
ritorno coll’acqui frodi gran prede disfe* 
ce l’ armata d’Emmanuele imperador d J 
Oriente (c), Arrivato in Italia non vol- 
le ricevere il legato del Papa Adriano 
iV., che nellaiettera non gli dava il 
titolo di Re; onde Federigo Barbaro!!* 
Spinto dal Pontefice, unitofi all’ Im- 
perador d’Oriente , molfea Guglielmo 
ìa guerra. Fece quelli marciare il luo 
«i'ercitoin Italia, ivi aiTediò Beneven- 


(a) Sigen, deRegn, ltaltlib .% . Otto rt, 
Fijìngenf. Pirr. Cron. Reg, Sic il, 

Ugon. Falcando, 

Gord.ad ann.11 
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Co e fu fcomunicato dal Papa . , 

In quello tempo foggiacque Gugliel- 
mo a lunga infermitàjOnde molti Piin- 
cipi d’ Italia lo fpogliarono d’alcuni Sta»* 
ti a iuggeftione del Pontefice , che fi 
vai fé dell’opera di Ugone Palermitano,, 
e Vefcovodi Palermo per far sì, che 
Majone uomo di baffa condizione affila- 
to alla grazia di Guglielmo operaffe la 
ribellion della Sicilia, come ieguì , a 
xiferba della fola Meffma, che fi man- 
tenne all’ obbedienza Reale ; nondime- 
no redimitoli Guglielmo in lalute , fe- 
dite le cole di Sicilia , elevato un’efer- 
citodi Siciliani, e Calabreli , disfece 
1’ elercito Greco , fugò dall’ Italia i ne- 
mici , e carico di fpoglie nemiche , paf- 
Sò ad affediar Benevento , chele gli re- 
fe a- patti iegreti col apa. 

D. Ma quefto Guglielmo non meritava 
il fopranome di Malo . Era egli un Princi- 
pe valoroso , e di condotta a pennata • • 

R. Così fu fino a quelli tempi, ma 
poi tanto fi lafciò lulìngate dall’. adu- 
latore Majone , che dal baflifsimo grado* 
in cui nacque, l’avea elevato alla cari- 
ca di iuo grande Ammiraglio , che co* £ 
di lui configli., tendenti tutti a fcacciar- 
Jodal Regno, lofedivenire il Re più 
tiranno ,che immaginar fi potefle. Pub- 
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blicò leggi , che le figlie non potefler® 
andar a marito fenza la efpreffa licenza 
del Re, che tutto l’oro, c l’argento 
dello Stato foffe confegnato alla Corte, 
che fi pagava in moneta di cuojo impref- 
fa col di lui ritratto, e nome, e mille 
Altre leggi di fimi! fatta. Più non compa- 
riva Guglielmo , e folo era permefio par- 
largli aMajoflc, il quale in tale fiato 
ridottolo, fececheordinaffefia GofFre- 
dodireftituire alla corona la Città di 
2"Toto, da quello pofleduta, enel tempo 
fleffo , ftimulava Goffredo a rilentirli 
col Re di quel torto, per trarlo alfiio 
.partito. Sovra que fio piede fcoppiò la 
ribellione , nel corfo della quale fu 
diretto il Re nel Palazzo, ed acclamato 
aldi lui Figlio primogenito Rugeri. Ma 
pedate alquanto le cole, e liberato il Re» 
portandoti allui il figliuolo a congratu- 
Jarfene, dicefi, che fofle morto per un 
calcio datogli dal Padre , benché altri 
aarrano eflere fiato uccifo da una faetta 
nell’affedio del Palazzo Reale . Dopo 
*arie vicende, acchetata la ribellione» 
riformò il Re alcune leggi, che area 
fette ad iftigaziondi Magone, che fini 
nelle prime mofle della congiura i fuoi 
giorni miferamente ridotto in pezzi, e 
lalciò di rivere in età di 45. anni nel 

1166. 

L 


Digitized by Googl 



Per. f. a Gioventù*. ss 
1166 . d’ Aprile . 

Succelfe a quelli Guillelmo il Bono 
Principe molto amante della nazion 
Franceie , che fu coronato in età danni 
14. Fe egli venire dalla Francia molti 
Letterati, ed Uomini di fenno , per elfe- 
xe affittito nel fuo governo; ma quelli 
crefciuti in autorità , abbuiavano d 'el- 
la, e fpecialmente in Meffina, in cui 
aveano un nuovo dazio importo contro i 
Greci , che fi ribellarono contro di loro* 
Quello fuoco andò Tempre crefcendo in 
maniera, che ipargendofi diverfe voci 
da partiti mal contenti, fi venne alla 
xifoluzione di pigliar l’arme , ed impa- 
dronirft di Taormina, e Rametta, x* 
unì a’Meffinefi il Contedi Geraci ; ma 
contro quelli molte Città della Sicilia 
ordinarono un corpo di 20. mila uomi- 
ni, che ftavan pronti al comando, ed 
in Catania fi pubblicò legge di negarli 
a Meffina ogni cola di vettovaglie . 

In quello tempo vi furon ancora in 
Palermo le lue molfe, mentre Matteo 
Notaro nemico del Cancelliere fattoli 
un buon feguito I* attediò nel Campani" 
le di quella Chiefa , ma dubbiando 
dell’ arrivo di *4. Galee di Meffina, che 
s* era vociferato , fi venne fra loro a ca- 
pitolazioni. Arrivate quindi le iuddecte 

C 4 Ga- 
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56 Comfen&io della Stoma. 
Galee, fovra quali Errigo di Monte 
Scagliole) , e Riccardo Mandra , che 
erano Rati tolti dalle carceri da’ Meflì- 
nefi , dieder quelli nuova forma al go- 
verno della Sicilia , e formando il Con*» 
figlio 1* Eletto Siracufano Gentile Ve- 
feovo d s Agrigento , Romoaldo Vefco- 
vo di Salerno, Giovanni Vefcovo di. 
Malta , Rugeri Conte di Gelaci , Erri- 
go di Monte Scagliofo , Riccardo Man- 
dra , Matteo Notaro , e Gualteri Deca- 
no di Gergenti y diedero molte provvi- 
denze, ed efiliarono molti Capi ribelli 
dall’ Isola. Sedate in tal fatta le cofc* 
morì Guglielmo il Bono in età di 37 * 
anni fenza Figli .. 

D. Chi fucctfo dunque a Guilhlmo neh 
Regno? 

R. Clemente III. Pontefice pretef» 
incorporare al Patrimonio della Chiei* 
la Sicilia con tutte le Provincie , che 
ora coftituifcono il Regno di Napoli . I 
Siciliani però chiamarono al Regno* 
Tancredi figlio naturale del Duca Ru- 
geri chiamato al Trono da Gugliel- 
mo prima di morire. Molte furono, e 
varie le vicende traile prctenzioni della: 
Corte Romana, e 1 Re Tancredi/jna cef. 
farono, quando il Papa rivoltò le lue for- 
se alla Gueru $ucu contro il Saladino* 

che 


/ 
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che avea affediato i ; Criftiani in Tolo* 
maide. 

Mòfirò Tancredi tutto il fenno ia 
aver frenato le fedizioni de’Saracini, 
che s’ era n levati in Sicilia, edoccupa- 
te molte fortezze del Regno , e confi na- 
tili tutti i n Palermo feguì a trarre al luci 
partito molti Signoridei Regno di Na. 
poli, ecoftituì fuo Generale il Conte- 
di Acerra, il quale valorolàmente s’op« 
pofc all’arme del Re Arrigo Svevo , ob. 
bligandoloa sloggiare dalle Provincia 
diN-apoli, che avea invaio . 

D.iedeegli in moglie al iuo Primoge* 
nito Irene Figlia dèli* Imperador Gre* 
co , che andò ad incontrare in Abruzzo*, 
dopo avere efpùgnata quella Città , di- 
fei'a dal Conte Rinaldo , che umiliato fi v 
gli divenne fedel Vaflallo , ed amico ; e . 
quivi per maggiormente onorare la no- 
vella §pofa, volle,. che il Figlio folla; 
coronato Re . 

Morì in queRo tempo Clemente Ufi.*, 

£ fualfontoal Pontificato Celeftino III., 
il quale per la morte di Federigo Barba- 
rofl’a coronò Imperadore il Re Arrigo*. 
Già fatto Impera dorè , entrò nella Pu- 
glia contro Tancredi, e fatte molte.- 
conquifte, s’ avviò ali’ alfedio.di Napo- 
li) ma non gli forti di vincerla per U 

C, f ^ . 
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Compendio delia Storia 
valorofa difefa dei Conte d’ Acerra. 
Quindi feerie nell’ efercito d’Arrigo 1* 
pelle, cd egli fteflo sbigottitoli d* una 
lunga Eccliile Solare, dopò che fi riftabi* 
li d una infermità patita, ritornò in Ger- 
mania , doveeflendocorla voce della fu* 
iroite, i Cittadini di Salerno prefa 1* 
Regina Coltaniaivi dal marito Arrigo 
laicista r la diero in mano a Tancredi % 
chela rinfenò nel Palazzo Reale di Pa- 
lermo (a),. 

Riac^uiftd pofeia Tancredi tutto il 
perduto , ed a richieda del Papa reftituì 
la Regina Ceftanza al marito (b) . Ri* 
tornato quindi in Sicilia, vide morire 
il fuo Figlio Rugeri ; onde per afficurarfi 
della volontà de’ Siciliani fece coron are 
il fuo fecondo genito Guglielmo (c), e 
•vinto da una sì gran perdita , fi morì , la- 
nciando Govemadrice del Regno Sibili* 
fua moglie, ed erede Guglielmo* 

D. 2 kon e eftinfe inquefio- Principe la 
razza de’ Normanni ? 

K* Appunto v poicch^ vedendo Arri- 
go in mano d’ una donna ,e d’un fanciul- 
lo col legato li co*Pifani, eco’ Genove!* 

ice- 

t _ » ^ | | „ 

( a) R ice. da S. Germ. Cbrenic- 
ìb) Baron.'tom* u, an. i *$*• 
le) Sigorim 
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fczfe dall’ Alpi co» grand* efercito , 9 
fattofi vedere avanti Gaeta con ['armata 
di quelle Repubbliche quella fi refe, Na* 
poli gli aprì la Porta , fu disfatta, e Tac- 
cheggiata Salerno (a). Aequiftata quindi 
la Puglia, pafsò per lo Faro in Sicilia» 
ove fi refe Meffina , e furon Taccheggia- 
te , e qua fi eftinte Catania , Siracufa , e 
Palermo b)+ Ubbrdendodunque ad Ar, 
rigo quali tutta la Sicilia pertorfi d’ attor* 
no la Regina Sibilia , e’I fanciullo Re, 
chea eran ritirati nel Cartello di Calata- 
bellotta, rtcorfealle arti, ed offerì alla 
Regina il Contato di Lecce , ed al Re il 
Principatodi Taranto, reftandoperfe la 
Sicilia,e le altre Provincie di Napoli. Co- 
sì ftabilitofi, Arrigo fe chiudere in una 
perpetua carcere la Regina , e’1 Re eoa 
molti Prelati ,e Baroni , e quindi li fe pali 
fare in Germania , dove il Picciolo infelU 
ce Re fu acciecato , e refo inutile alla ge_ 
aerazione - (f) 

D„ Chi fui? primo Re di Svevi in Ski. 
liti 

C C R. Fai 

(a) Sigorr, de Regno Italia, Croate , di 
Fejfn nuova - R record . da S, Gerw. 

( b) Fazeìlo , Sigonio , 

(c) Rie e ardo da S,Gernt,Baron - Ctonie » 
di Fojfa nuova » 

i 

v. 
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€o Cómpendio della Storta 
R. Fu Arrigo per via-delia- moglie tTOi 
fianza , che iolareftó della ftirpe Nor.. 
jnanna . Coronato dunque quello Princi- 
pe, icopri una congiura tramata fi coatto, 
cfi lui ; onde montato in furia aeciecò mol*- 
ti Cavalieri del Regno » -altri li.condannb 
in Catene , aggravale Chicle di pelàntif- 
fimidazj j e condannò a morte moitilfimi 
Vefcovi (a) f I di lui Miniftri non meno- 
ingiufli del Principe giunlero a toglier da. 
Padri le figlie donzelle,, e da Mariti le 
Mogli (6;. EdefRnfe fin col fuoco tuttiì 
coloro j.cheaffilleronoalla Coronazione di\ 
Tancredi; a legn oche mollò a tanta cru* 
deità il Papa CeleftiDO 111. per un fuo Le- 
gato l’avvertì a pentirli , e frenarli, mi* 
nacci^ndoglHe Cenfure ; ma egli lordo 
3* avanzò finoafpogliarc il Palazzo diPa- 
lèrmo di tutte le ricchezze ammaliate fio 
al fuo tempo daPredecelfori RegnantiCcv 
Palmato pol'cia nella Lombardia, lafciò neli 
la Sicilia la Regina Coftanza , la quale fu*' 
avvifata da una l'uà; vecchia Dama , che 
in un muro del Palazzo di Palermo era 
fiato rinchiUfo un Teforo dal Re Rugie. 

v • ' ■ r H , 

(a) SJgon.de Regna ltol.lib, 15 * 

(b) Ugon Falc andò . 

• fc) Frante: di Foffa nuova tom . 1 , AhH 
Lkbcncefu.Cronic.lib. 4 . ef>. jo+ 
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tt\ e coperto da una pittura-, e trovatolo* 
qual’ era flato delcricto lène refe pad ro« 
«a .. 

D. Qttefta Regina none la madre delP 
Imperador Federigo 11. y che lo partorì pub * 
blic amente in Palermo f otto le Tènde P 
R. Ella fu la Madre di Frederigo IT*, 
ma tutto il refto è una pura favola, nata» 
da ciò che fcrivono alcuni Storici , che 1* 
Abate Gioachino Galabreie celebre pe#-^ 
te lue Profezie avelie predetto , che le a. 
Gotta nza fòfle dato Marito, farebbe in Ita»* 
Ha inforto un gran fuoco a perderla . Oa* 
de Guglielmo LJachiufie in un de’ Ma* 
nafterj di Palermo . Di quella predizione 
rifiutata da tutti (*>altro non vi è di ver 
ro, fe non l’elfere flata nel Moniftero di 
Sai vad<>re , e data all'educazione fiotto 
la cura di quelle Religiofie . E da qui pre- 
tero ocra (ione i Storici* del partito de ! 
Guelfi di ficrivere, che il Papa gli difipeti* 
sò i Voti della Religione*, non efiendo» 
giammai el la flata. Monaca. Da qui anco- 
ra fiur l’e ia favola d’aver ella, nella vec- 
chiezza partorito 1*' Impera dorè Fede*- 
rigo in. pubblico per togliere la fofipeu 
zkme dei parto; mentre ella effe ndo fi - 
glia.poftuma del Re, non paisà alle noz_- 

za 

Ca) Raronx Pirro ,, Ugon. Falcando . 
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$1 Co mfenbto della Storta 
zc di Arrigo, che rn età di trent’ art*- 
si (a) ; Nè partorì ella in Palermo, ma iti 
Efi Città della Marca Anconitana, men, 
tre ritornava in Roma, e g'i fu dato il 
battemmo in Affi fi per opra d’ AlbertoDu- 
ca di Spoleti avanti a molti Cardinali , e 
glifu importoil nomediFederigoRuggie- 
ri, mentre la Regina era in età di$ 7.20. nei 
li? j* (b) • In lomma tutte le favole di 
^uefta Regina fono confermate dall’I- 
icrizione, che prima avea comporto il 
Ca nonico Ruggieri Paruta iulla fede 
della volgare tradizione , e poi inciiaat 
fepolcro di Cortanza da un Canonico di 

girila biefa nel 1 632. 

D. Kon torna /' imperador Arrigo in 
Sicilia ? 

R. Vi tornò col prete fto di paflare ad 
irtanza del Pontefice alla conquifta del- 
la Terra Santa , ed arrivato in Sicilia con 
un poderofoelercito moftrò chiaramente 
di voler ertinguere tutti i fautori della 
Stirpe Normanna ; allora la Regina ebbe 
i animo d’ opporli alla Coperta ,e col te- 
foropoco prima trovato gli foftennc in 
facciala guerra accompagnata da tutte 

le 


(a) Codifrcdo daYiterkoprejfo il Baron • 
torri. 1 2. ann. 1 1 86. 

(q) Carnee. f,is j. 
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PEJt L À GlO* EN TU*. 
leCittà, c Baroni del Regno, edisfa* 
cendo più voice Tefercito del Marito Io 
fi ri n fé a rifugiar fi in ai CU Ilei Io di Sici- 
lia , dove bifognò renderli a patti, bea» 
che corfe voce , che egli avede voluto 
contentar la Regina (al * 

S’ era ancorata dopo la relà Tarmata d* 
Arrigo in Meflina^^onde obbligò Alef* 
fio Imperadot d* Oriente a reftituirgli 
<jue’ Stati , che ivi conquillatoavea il Re 
Guglielmo tra Epidauro, eTeflalonica* 
ove fi rendelfe a luT* tributario . Accetto 
quel Greco Imperadorela feconda parte, 
c fi obbligò di pagargli in circa a cento 
cinquanta mila feudi ogni anno (b). Fe 
finalmente avanzare la iua armata, in 
Oriente , ma non finì quell’ imprefa, poi- 
ché fi morì in Melfina (£) o per i difaggi 
patiti ne IT a (Tedio di Cafirogiovanni , o 
per i ftrapazzì della caccia, o pei veleno 
datogli dalla moglie. 

Succedette al Padre il picciolo Re Fra. 
derigo l'otto la tutela della Madre Cow 
flanza , la quale non fopravifie gran tenti. 
po,e lalciò il figlio fotto la cura della San- 
ta 

(a) Rt/Yc. da r. Gsrm. c/r. 

(bj Baron. da Antald. e da ìZiceta . 

(C) Cronic. di Fa fa nuova , Sigett. Rie* 
C.tr . d.t S. Gjr/ìt, Gord* 
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Compendio della Storta 
Sa Sede . Era allora Pontefice Innocènza 
HI., che avendo mandato in Sicilia alcuni 
Cardinali perafliftere al Re , quelli dilli- 
paronole machine diMarcovaIdo,che ten- 
tava forfè impadronirli della Sicilia . Va- 
ne furono le mode in Sicilia nella mino- 
rità di quello Principe , e molte Città le- 
guirono il partito di Marcovaldo* che 
Soggiacquero alle cenfure fulminate dal 
Papa , benché poi per opra d’un Legato 
A ppoftolicoacch fetati i Malcontenti' fu- 
xon tutti dalla Cenfura afloluti . 

D. In quefio tempo non fi bandì la Cro* 
Cinta per acqui fi are la Terra Santa ? 

R. Si bandì , e perciò pafsò il Papa In' 
nocenzo 111. in Sicilia * dovendoli, le ar- * 
mate radunare nel Porto di Melfina , per 
andare contro il Saladino ufurpatore del- 
la Pa'lellina,ede’luoghiSanti. Efsendo .. 
quivi il Papa volle , che il Re Federigo . 
ipofalfe Coftanza d\ Aragona Figlia del 
Re Alfonfo li.', e nel feltino delle nozze 
per epidemia Iurta in Palermo morì Al. 
fonzo fratello della Spola , che era venu- 
to in Sicilia a condurla . 

D. Come poi Federigo divenne Impera* 
dorè? 

R. Vacando l’Imperio per la morte di 
Filippo zio di Federigo pafsò al Trono 
Imperiale Ottone 11. > il quale fcelo in 

Rcy 
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Roma ^ed ivi colonato, giurò di non mo« 
leftia allaChiela, nè a Federigo ne’ di 
lui Stati , ma controvenendo al giura- 
mento ,.1'pogliò il Papa del Patrimonio di 
S. Pietro, ed il Re Federigo d’ alcune 
piazze nelle Provincie di Napoli. Il Papa 
allora Fulminò le cenlure contro quei 
Cefare, e per opra poi de’ Principi Ale-/ 
mani fe dichiarar Succedere a Filippa 
Imperadote il Re Federigo » il quale por-' 
tatolì in Germania ebbe la fortuna di ve* 
derefconfittoil fuo emulo per opra de’ 
Franzefì l'otto il Re Filippo 1* Augufto y 
il quale nella celebre giornata di Bovino- 
disfece Tefercito Inglefe, fopra cui avea 
Fondate le lue fperanze Ottone , che bi- 
Fognò fuggire in Salfonia y e poco dopo 
mori in Branfuich £ 

Pofledendo pacificamente Federigo P 
Impecio y ritornò in Italia ,,e fi coronò in 
Roma (a) dove reftituì alla Chiela, guan- 
to gli era fiato tolto , e s obbligò all’ lm« 
prela di Terra Santa . (b\ 

D. Non fu quejf Imperatore in dtfgré* 
zia della Cbiefa é 

R. Sì , poiché eflendo lungamente di- 
morato fuori della Sicilia , i Malconten- 
ti 


(a) Gordon. T'olom . Lucens . 

( b; Si£ on • de Keg no 1 tal * G ord. Lcir». 
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*6 .COMPENDIO DELLA STORIA 
ti prefero V occafione d’ intorbidar lo Sta* 

ro, ed elfendovi fra quefti alcuni Prela- 
ti, e Vefcovi, venuto l’ Imperadore in 
Sicilia , fedo le mode, e coltri n le i ribei. 
li a sloggiare dallo Stato, fra qua li i Ve* 
fcovi , alle cui Chiefe altri nuovi Prelati 
follimi. Quelli feron ricorfo al Papa, che 
allora era Onorio 111* Succeder d Inno- 
cenzo,il quale per fuoi Legati fece arrivar 
le iftanze al Re di redimire alle lor 
Chiefe i Prelati . Rifpofe Federigo alto , 
ed il Papa per quefta volta non tirò più 
avanti (a). Morì poco dopo la Regina 
Coftanza d 9 Aragona in Catania , e fu 
fpronato 1* Imperadore all* lmprela di 
Terra Santa . Onde il Papa s’ adoprò 
con gli Eiettori Germani , coronaflero 
Arrigo figlio Primogenito di Federigo 
di Magonza (b)> motivo per cui fi venne 
4 concordia tra 1* Imperadore , e 1 Papa . 
Si fol levarono in quelli tempi i Saracmi, 
reliquie di que’ primi , eh erano dati di* 
fcacciati da Ruggeri per opra de Menine* 
fi, (c) e fortificatili nelle montagne vici* 
ne a Trapani, furono dall* Imperador 

Federigo vinti , e rilegati in N uceia . 

. . Ift 


(a) Gordon. I, eie ann. ìzii. 

(b) Giù. Pillarti , Ricca rU. Cronic • 

(c) Vedi S. nel Conte Ruderi* 
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fnqueftotempo fposò Federigo Jolan» 
ft figlia di Giovanni di Brenna fpogliate 
dal Regno di Gierofolima dal Soldano , e 
fu coronato , ed invertito in Roma in quel 
Regno con patto di conquidalo dalli 
mani deH’Ulurpatore . 

Corfe fa ma allora , che quello Princi- 
pe avelie dilatata la conquida a contem- 
plazione del Soldano di Babilonia, il qua, 
le gli area offerto il Regno di Gerofoli- 
ma, perche andaffe impedendo i trattati 
del Papa , che follecitava i Principi Cri, 
fliani contro di lui ; onde il Pontefici 
mandò un monitorio a Federigo sì per la 
follecitudine della conquida , sì per la re» 
fìituzione de* Prelati di Sicilia alle loro 
Sedi ; ma nulla curando Flmperadore, fu 
fulminato con le cenfure , che furono ac- 
compagnate con un ordine Papale, che i 
prelati , e le Chiefe di Sicilia non pagaf» 
fero più al Principe taffe , o contribuzio. 

ni. 


D. La fuegina J blatta non fu fatta mt« 
tire dall* Impera dorè ? 

R. Nò, morì ella fopra il parto, eoa 
cui fi fgravò di Corrado, che fu poi Impe- 
*adore,e Redi Sicilia. (a) 

D Fu poi fc tolto Federigo dalle Cenfure ? 

R. Lo 


U> Anoajm.de reb. Fridetici Maurolic* 
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R. Lo pretefe Federigo; ma non fu in- 
tefo dai Papa ; onde palsò in Oriente , ed 
ordinò ai Tuo Luogotenente in ltaiia ,che 
s’opponefle a tutti i tentativi del Pontefi- 
ce. Intanto egli coU’elercito degli Al- 
leati obbligò i Soidani di Damafco, e di 
Gerufaiemme ad arrenderà , tutto quelli 
cedendo alflmperadore , fuorché il San- 
to Sepolcro, che reltò comune alle ora* 
•rioni de’Fedeli , e de’ Maomettani . Ri- 
tornato in Italia , vide molte lue Piazze 
occupate dall’Arme Papali, ma prima 
d’ impugnar 1* arme , fe arrivare le fue 
preghiere al Papa per la reftituzione, e 
per Tafloluzione delle cenfure ; non inte- 
ro però dal Pontefice, palsò alla forza , e 
ripigliate Je proprie piazze, il Papa di- 
renne alla Pace e fu affoluto l* Impera* 
dorè , rimelfi nella l'uà grazia i Siciliani* 
e refiituiti alle Chiefe loro i V efcovi 
Fortificata Nucera nelle Provincie di 
Napoli , palsò in Sicilia , eftinfe i rumo- 
ri in forti in Meffina , Jpiantò Centuripi , 
e fabbricò Terranuova^e volendo desia- 
re Catania per la rebellione ivi eccitata, 
fu dalla fua Concittadina S. Agata dife- 
fa (bj * efolo vi piantai! Caflello Urfino. 

• D.Noi f 

* fa') Sigon. de Reg. Ital. 

W Celle nucc. Star, di Kàp, Uh 4. 


Digitized by Googl 


Pirla Gioventù*. 6$ 

D. No» fi ribellò contro Federigo il fu 9 
primogenito Arrigo? 

R. Si ribellò ieguito da molti malcon- 
tenti Siciliani ; onde il Padre lottrinle 
con 1’ efercito , e io fe lcomunicare dal 
Papa: Gli Elettori di Germania Io de- 
pol'ero, ed in l'uà vece dettero il fecon- 
d ogen ito Corrado , ed Arrigo finì i luoi 
giorni in una Torre , iv i riftretto dal Pa- 
dre . 

D. "Non fu di nuovo l 9 lmperador Fede- 
figo fc omunicato dal Papa? 

R. Fu fcomunicato da Gregorio No- 
no, allora che pafsò in Italia per vendi- 
carli delle Città di Lombardia , ch’erano 
ftate del partito de’ Guelfi, ed allora , 
quandoEnzio di lui figlio naturale s’ im- 
padronì della Sardegna , e fu dal Padre 
dichiarato Redi quell 5 Iiola , non ottante 
le oppofizioni del Papa,che credea efler la 
Sardegna de 5 beni della Chiei'a , e che le . 
Città di Lombardia erano comprefe ne* 
patùdella Concordia (a). 

D. che fe allora Federigo ? 

R. Vittofi fulminato dalle Cenfure, 
cercò con lue lettere di calunniare il Pa- 
pa pretto i Principi Criftian i. Scacciò dal- 
la Sicilia i Veicovi di Cefaiù , c Catania, 

‘ ' . ; . . .. ob- 

J _ 

Caj Bzn\ad ann. 1235. 
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obbligò a gravi contribuzioni le Chiefefe 
gli Ecclefiaflici; bandì i Domenicani, 
c Francefcani Lombardi dal di lui domi- 
nio , punì tutti coloro di qualunque gra- 
do, che aveano moftrato aderenza al par* 
tito Papale . Comandò chei iuoi VaflaL 
li , fuorché gli Eiuli a bban don a fiero Ro- 
ma , e fi ritirafiero alle lor Patrie , e im- 
poie la pena di morte a chi portaffe lettere 
della Corte Romana in Sicilia. Ciò fata 
to, fe chiedete a! Papa la pace , ma non 
effendointelò, fi rivolle alla forza deli’ 
armi , onde chiamò fralJe fue truppe i Sa» 
racini dell’Africa , impiegandoli in ono- 
revoli governi, e ordinando con gravi 
pene, che non foflero moleftate . Allora 
s’avanzò in Italia fino alle mura di Ro- 
ma, e riempì 1’ Italia di ftràgi; bandì 
allora il Papa Ja Crociata contro l’ixnpe* 
nidore, e vi s’unirono un’infinità di Vo» 
lontarj . Varia fu la fortuna de’ due efèr- 
citi Imperiale, e Papalino, Roma fu bra-- 
vameote munita , ma Faenza, e Raven- 
na cede rono all’ armi di Federigo, che 
vinl'e Benevento, c Ferrara, ma quell* 
ultima fu ricuperata poi da* Papalini,e rt- 
Il ituita alla cala d’Elle • 

D. Nctj scappellò V Impera dot Vede rigo 
al Concilio generale per le Cenfurea lui ful- 
minate ? 

IL Si, 
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R. Sì,e fu allorquando vedendoli fret- 
to per la mancanza del denaro a l'occorre- 
re i quattro numerofi eferciti , che avea 
in piedi , fe battere la moneta in Cojo col 
col Suo ritratto , obbligandoli in fin della 
guerra reftituirne il valore in argento , o 
in oro (a). Or allora il Papa , che ftudia. 
va alla quiete, convocò un Concilio ge- 
nerale in Roma per torre ogni pretelle al, 
V Imperadore ; ma come che 1* Italia era 
ferrata tutta dalle T ruppe Imperiali , on- 
de i Velcovi convocati paflar non poteano 
perunirfi, ordinando il Papa, che tutti 
iì portaflero in Genova , acciò da quivi 
fodero Scortati dall’ Armata Pontificia in 
Roma; L’ Imperadore , che non volea 
Sottoporli veramente al Concilio, coman- 
dò, che il Suo figlio Enzio Re di Sarde, 
gna unito all* Armata de’PiSani impedii*- 
ieso quella del Papa , come Segui , e non 
oflanteche i Vefcovi pregaflero i Coman- 
danti delTArmata Pontificia a sfuggir la 
, battaglia, pure biSognò venire all’ armi 
con la perdita di tutta Tarmata, che fu 
preSa , e rotta ne* mari di Corfica C b ) , ef- 
tkndoi Prelati vinti , che riaaafero v ivi* 

con- 


fa) Sigon de Reg.ltal. 

( b ) CtlleRucc, SttrM N*p, . 
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condotti prigionieri in Napoli . (a 

In quello tempo morto Gregorio IX* 
non potendo i Cardinali divenire all* 
elezione del Succtfiore , chiefero all’ Im- 
peradore la libertà de'due Cardinali, che 
avea prigionieri , ed egli l’accordò a con* 
dizione , che fatto il Papa ritornaflero al- 
la loro cattività , onde creato Celerino 
111. ritornarono i Cardinali prigioni.Mor- 
to poi di veleno quelli , vacò la Santa Se- 
dè in circa a due anni , poiché ritenendo 
Federigo i due Cardinali prigioni , pre- 
tendendo l’elezione d’ un Papa del luo 
partito, nedifficultò la elezione, final- 
mente perfuafo dalle i danze del Re Lui* 
gi il Santo, liberò que’ Cardinali , onde 
léguì la elezione di Innocenzo IV. finte 
allora V Imperadore molta gioja per que- 
ll’ elezione, e mandò 1’ Arcivescovo di 
Palermo a congratulartene, e a chiederle 
4a Pace , e n’ebbe ancora in rifpolla fintai 
mente buone Speranze *(b) 

In quello tempo furono ellirpati i Saia* 
cini in Sicilia, che ribellatifi , s’erano 
fortificati vicino a 5 Monti di Palermo , e 
vinti , furon tutti rilegati in Nucera nel* 

le 

M - - ■■ ■ ■ > ■ 

(a^ Bzov.adann. 1239. 

(b) Ricc* da S» Gerra, Gordov* Colh 0 

ma* , . 
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le Provincie di Napoli in Principato 
Cifra, e nella Città di Lucerà in Puglia, 
e quella fu la lor prima crafmigra2Ìone. 

La feconda fu fatta nell’anno I 

Saraceni in Puglia tra fportati , avendo 
avuto in progreflo di tempo quafichè v 
tutta lajapigia, o fia quella Previo- 
del Regno di Napoli , che fi appella t 
Capitanata , le recarono gravi danni c 
fconcerti . Infettava parimente l’Impe- 
rad ore in quel tempo lo Stato della 
Chiefa: Effèndovifi frappofto Balduino , 
fi venne in ifperan2a , che dovette il 
tutto fopirfi 5 ma nuove’ controverse 
1 * impedirono . In tal guifa tempre più 
crebbero le quii! ioni tra la S. Chiefa e 
Federico II. Imperadore, che furon cau- 
fa di funefti avvenimenti > i quali per 
lungo tempo turbarono lo Stato . Ef- 
fendofi poi maggiormente accrefciuto 
untalefdegno per nuove cagioni; al- 
lora fu » che indrizzò di nuovo V armi 
contro Roma ; onde Urbino , e tutta 
l'Umbria abbracciò il partito Imperia 
le : ma ebbe la pena di vedere il fuo fi- 
glio Enzio fatto prigionere da* Bologne- 
(ì pretto Modena , che non ottanti le 
larghe offèrte- dell* Imperadorr per la di 
lui libertà ,morì dopo 22.ann» di prigio- 
Suppl.P.l. D Bia , 
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sia , Tempre però alla reale trattato da’ 
Bologne!» ( a ) . 

D. patì una congiura Federigo ? .j 

J^. In quelli tempi appunto » e gli fu 
tramata da Pietro delle Vigne , e dal 
Tuo Medico per avvelenarlo : ma feo- 
verta , furono tutti due puniti di mor- 
te. 

Quelli Funefli avvenimenti aveano 
già ridotto rimptradore a domandar la 
pace alla Chiefa;quando colpito di mor- 
tale infermità mori inpirentino, Ca- 
mello della Puglia . 

Succede a Federico Corrado Tuo fi- 
glio ; ma poiché egli fi ritrovava m i 
Àiemagna , prefe immantenente in Tuo 
nome il pofleflo de* Tuoi Regni Manfre*' 
di Tuo illegitimo figliuolo , lafciato da 
Federigo» Balio e Governadore de’ me J 
. defimi . 

Manfredi in quello tempo con un e far- 
cito de’Sar aceni in Lucerà mantenne al- 
V ubbidienza di Corrado la Puglia , e la 
Calabria; ed il Papa da Lione pacato in 
Italia» tirò alla Tua parte i Fiorentini,co. 

si 


i 


(a) Villani IH. 6 . 
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sì facendo ancora Corrado , che arrivata 
in Italia traffefi molti popolif#). E fy amt 
monito da un Legato pontificio di non 
moieftare i Napolitani , ma non ottenén. 
do quella rifpofta, che bramava , offerì 1^. 
Corona di Sicilia al Fratei Io del Re Io? 
glefe Riccardo, che non volle accettarla; 
onde la propol'e a Cado d* Angiò, che 
non potè accetta ila , perche 1 arme di S. 
Luigi di lui Fratello erano impiegate al- 
1’ acquiltodi Terra Santa. 

Paisò in quelli tempi la Città di Na» 
polial dominio di Corrado^ dove avendo 
il di lui fratello Arrigo palliato ad abbrac- 
ciarlo , fu dal medefimo fatto ammazza- 
re per mano d’ un Capitano Saràci< 
no. (b) Intanto Manfredo facendo dell* 
avanzi col fuo efercito cominciò ad inge. 
loiìrfi Corrado , onde gli lcemò Fautori* 
tà V e la giurifdizione, quindi pailato in 
Germania a dar d’occhio a i di iuoi infC* r 
redi, ritornò in Italia, dove fu da Man- 
fredo fatto ammazzare in Melfi, la- 
fciandofuo erede Corrado fanciullo di 
due anni perciò detto Corradino lòtto là 

; D » tute*. 

(a) Gordon. Summont, 

( b / Summont. Bartolom . de KeocaJJr n 
(C) Tolom. Lucens, Sto. Villani . Som' 
mont, • 
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tutela della Chiefa . Volle eglietter fe- 
poltoin Meflìra,dovecelebrandofi il fu- 
nerale con alta piramide s attaccò fuoco 
al retto, e s' incenerì il di lui Cadavere* 
raccolte però le ceneri fi ferrarono in un 
urna di Marmo Or). 

Afcefo dunque al Trono della Sicilia 
Corradino, aflìft ito dal Marchefe Bertol . 
do cerne Balio del Regno , e Contu- 
tore col Papa del picciolo Re , trovò nel 
Pontefice el'pre filoni troppo vive in di 
lui favore , n’accettò la tutela , elocon- 
fermò negli Stati , c nel Regno . Ma co- 
me che i Siciliani poco fed disfatte crei, 
deanfidal Marchefe, e quelli per altro 
prevedendo le future emergenze volet 
diilrigarfi dell' impegno, col confenfo 
de’ Baroni Siciliani rinunziò alla tutela, 
avendone pattata la carica di Bailivo,e tu- 
tore nel Principe Manfredo , che faccet- 
tò a condizione di predarglieli il giura- 
mentodi fedeltà , e di efier riconoiciuto 
per fucceflore alla Corona, morendo Cor- 
rad ino lenza figli , come fu eieguito. 
Dall’altro canto i Napolitani poco in- 
chinati al governo Suevo per la nemi- 
cizia colla Chiefa diero motivo al Pa* 
pa di divenire Padrone attoluto di quel le 

Pro- 
fa ) Berìfiì.S ter. di Sic il. 
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Provincie , e prefene il portello, addolsò 
la colpa a* Siciliani , al Marchele Bertol- 
do , ed a Manfredo della fua rifoluzione, 
perch.e fenza fua iaputa fi divenne a di- 
chiarar fuccefiore della Sicilia Manfre- 
do ; onde pa flato in Anagni , citò acom. 
parire avanti a lui Manfredo, e Bertoldo 
per redimire alla Chiefa la Sicilia , e paf- 
sò quindi, perche non comparvero a ful- 
minar contro loro le cenfu re (a > 

, Accortofi Manfredo, che Bertoldo pie- 
gava al pirtito del Papa, e vedendoli 
iprov veduto di truppe , ricorfe aH’arte, 
lì moftrò obbediente alta Chieia ; onde 
credutodal Pontefice fu confermato nel 
dominiodi Taranto, di cui era fiato dal- 
l’ Imperadore invertito, ed arricchito dì 
onori , a fegnoche il Papa lo refe p irtect- 
pe del tuo dilegno . Manfredo vai foli del- 
l’occafione configliò il Papa, che divi- 
dertele lue truppe per l’ Italia come in 
quartieri d’inverno in luoghi di ver lì , e 
che confermarti: a’Siciìiani i lor privile- 
gj , per indurli al di lui partito», e tanto 
linfe, finche il Legato del Papa inSicilia 
jion governò la Sicilia fenza dipendenza 
alcuna di Gorradiao, come in aflòluro 
Dominio del Papa ; ma vedendolotanto 

D i avai\- 

. _ __ . - T| I 

(z) Summont*ex.lib'E£iJìol'* . ^ 
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avanzare fi renne alle rotture,ritirando(i 
Manfredo in Nucera, dorè affaldando 
truppe , ed unitoli a Gibellini gli fu faci* 
le rompere gli eferciti Papalini ia ) . 

Intanto morì il Papa, e il partito di 
Manfredi era fuperiore , ma la Sicilia era 
tutta in divifioni j Melfi na ieguì il parti- 
to di Manfredi, ma poi abbandonatolo 
feguì quello del Papa, in nome di cui 
cipugnò nel Regno molte C ittà , in ma- 
niera che tra tutte le rirolture non rifu 
chi feguifle il partito di Corradino, an- 
corché non fi fapelfe appigliarli ad alcun 
Jte.Crefciute le forze di Manfredi le cofe 
mutaron d’ afpetto • Palermo a Ifed iato li 
refe all* arme di Corradino , e così di ma- 
no in mano tutte le altre, a riferba di Ca. 

rogiovanni , e Piazza , che reftarono al- 
l’obbedienza del Papa (6). 

D. Manfredi non fu poi Re di Sicilia 
R. Sì , fu Re di Sicilianità vkente 
Corradino. Fece egli fparger voce, che 
Corradino era gravemente infermo in 
Germania ; onde convocato il Parlamen- 
to del Regno fi Ila bili, che fi deftinaflero 
Ambafciadori a fpiarne il vero : Così fu 
rifoluto , ed arrivati gli Ambafciatori in 

Ger. 

(a) Ex lib. Epiftol, lib . i ». Summont . 

(b) Fazell» Jumment'BifU. 
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Germani* fu loro prefentato un FanciuL 
Io tutto fimilc a Corradino , trovato dalla 
JVladreappofla,. temendo di Manfredi, di 
cui avea l'aputo , ch’egli offerto avefle la 
Corona di Sicilia al Redi Francia Luigi 
*1 Santo . Al finto Corradino diedero gli 
v ^Ambafciatori alcuni confettiav velenati, 
appo (la da Manfredi preparati, onde mor- 
to quell’innocente fanciullo tornarono 
gli Ambafciadori vediti a’ bruno in con- 
ferma della morte del picciolo Re Corra* 
di no C a). 

; LESIONE IV. > 

, Storia della Sicilia 
Dal R<? Manfredo fino 4 Pietro 11. 

A Ll.’avvifo della morte di Corradino, 
Manfredi pai feò. in Sicilia , ed ac. 
jccmpagnato da* Baroni del Regno fu co, 
ronatoi n Palermo, ma durò poco la fella , 
poicché un Ambal'ciadore la -cme di 
Corradino vivente chiefe la reftituzia* 
uè del Regno , ed intimò Manfredi, che 
ordinaffe ja Coronazione di Corradino, 
r ebe farebbe per paffa$e in Sicilia j.rifpofe 
' però Manfredi aver egli acquiftato quel 
Reg no dalle mani della Chiefa, e che 
farebbe per reftitv irlo quietamente al fi* 
ne della fua vita . Intanto il Papa feo- 

D 4 mu^ 

‘ <5i». Villani. Hic ari- ii HM&M • 
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municò' tutti i Vefcovi, e Baroni, eh* 
«veanoaflìftito Manfredi nella Tua Co- 
ro na z io ne, ma Ma n fred i oltre a*Saraci n i , 
che avea alla Tua obbedienza nelle Pro- 
vincie di Napoli , avea accrefciute le lue 
truppe con altri SaracinLfatti venire dai* 
J’ Africa ,pertrovarfi pronto alla difelà , 
e per eflere (palleggiato da una potenza , 
diede m moglie fua figlia Coftanza a Pie- 
tro Primogenito del Red’ Aragona, an- 
corché a un tal matrimonio fi fofle oppo- 
rlo il Papa, il quale non potendo impedir- 
lo , offerì la Corona di Sicilia al figlio del 
Re d’Inghilterra, ed a S. Luigi Redi 
Francia, le di cui arme molto affrettò 
bandendo la Crociata contro Manfre- 
di (a). Poco dopo Tefercito Francefefce- 
dein Italia contro Manfredo, le di cui 
truppe lotto il cimando d’ Uberto Palla- 
vicino ebbero più volte la peggio. Onde 
flimò Manfredi far pedonalmente la 
guerra . Intimò i Baroni Napolitani a fe- 
guirlocol lorofervizio, ma quelli profe- 
tando non voler aver la guerra col Papa, 
gli diero la fomma , che l'eco loro a vean 
: portato, e ritornarono in Napoli j dall* 
•altro canto mancando il denaro a’ Frati* 
' . . ‘ * cefi 

(a) Suritaìib. Cufpiniano.Angcl, Co* 
fi amo, Bartolomeo de Keucafiro * 
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ce fi fi redimirono a lorpaefi (^-Intanto 
il Papa citò Manfredi avanti a le » il qua- 
le punto non ricusò di prelentarvifi a die 
le lue djlcolpe ; ma come che il Papa gli 
preferire il numero di non piò che 80. 
perlòne armate per, accompagnarlo ia 
. Roma * non contento di tal preterizione 
Manfredo» non fi conchiuie punto il 
trattato; onde il Pontefice inveiti Carlo 
d’ Angiò della Corona di Sicilia , dando 
lui la facoltà di ricuperarlo con l’armi 
dalle mani di Manfredi, quindi fegim 
rono validi apparecchi di guerra si dal 
Papa , che da Carlo di Angiò, edall aP 
tro canto Manfredi fe calare dalla Ger- 
mania numerate truppe» colle quali pen- 
sò.d’opporfi al paflaggio de’ Francefilo 
Italia, e perciò s’unì co’Pii'ani, e con 
molti Principi , impedendo ancora il pai', 
l'aggio per mare . Ma Carlo con deftrez- 
za sfuggendo l’incontro approdò in G- 
ftia,c li portò in Roma» dove fu eletto Se- 
natore Romano*. 

Morto Urbano IV. fù eletto Clemente 
IV. che confermò a Carlo d’ Angiò il 
Regno, e ne pubblicò rinveflitura.Man- 
fredi avea chiufo il varco alle truppe 
Franceli fu i confini delle Provincie di 
Napoli; ma venuto all* attacco, o per 

D s tra- 

(a) Summont . 
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trafcuragine , o per tradimento bifognò 
fugire in Benevento . Ivi s' accampò, di • 
ridendole file forze in tre squadroni, e 
così parimente fi di vife l’efercito F ran- 
ce fe , fi pugnò dall* una , e V altra parte 
valorofamente , ccon incertezza della 
Vittoria ,ma piegando l'efercito di Man- 
fredi, egli reftò morto, ecalpeftatoiul 
terreno , e Carlo vincitore, le di cui trup- 
pe diero il Tacco a Benevento (a). 

D. E Cor radino che f 'acea fratanto? 

R. Avendola Sicilia piegato il eolio 
al dominio Franccfe, a cui mancando le • 
forze non potò refiftere , alcuni Tuoi Ba- 
roni foIlecitaronoCorradinogià arrivato 
all’ età di 16. anni ad intraprendere la 
guerra per riacquiftarfi la perduta Coro* 
na , penfiero fuggeritoli ancora da molti v 
Baroni Alemanni . Ond’ egli calò in Ita- 
lia con 1 c. mila cavalli, e pubblicala 
m* nifefto animando i Gibellini,ed i Ge- 
niali della cafa Sveva a feguirlo, e gli 
riufcì di farli un nume rofo partito , ma il 
Papa lo minacciò colle ceniure , fe egli 
non fi prefentaflefolo in Roma, e fenz* 
armi a dir le fue ragioni ; ondeegli ricu* 
landò di farlo fu fcomu meato dal Pa- 
pa . Sai- 

fa) Ricordar:. Scor. di Firenze c . 179 
x So- Summont.Suriiayl^c, 
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r S'alzarono allora in Sicilia ,ed in Pu- 
glia le inicgnedi Corradino da* Saraci ni 
parti tir) di Manfredi , che furono fpal** 
leggiati da alcuni Signori, che sperano 
allontanati dal partito di Carlo, i quali 
yenuti alle mani ne* contorni di Sciacca 
ruppero Fefercito Francete, e s* impadro- 
nirono di molte Città , che furono legui, 
te da tutte l’ altre a, ri l'erba di Meflana, 
Siraculà, e Palermo (a), Onde il Papa 
sdegnatoli contro Corradino lo tornò a 
fcomunicare, lò privò del titolo di Re 
di Gerofoliraa, e lo dichiarò inabile a po- 
ter edere Imperadore {b ) . 


Pafsòintanto Corradino in Pifa , dove 
fu feguito da un gran numero di Cava- 
lieri, e molte Provincie prefefo le fue par- 
ti, a legnoché s’era già rimcflò in iltato 
di ricuperare il paterno dominio, eflendo 
ricevuto in Roma quafi com* Imperado- 
re, allora partitoli da Pifa col fuo efercito 
s’avvicinava con le fue truppe alle Prò* 
vincie di Napoli • 

Vennero intanto a battaglia i du* e- 
ferciti ; onde fulle prime cedettero i 
Francefi ; ma per imbofcata fattagli da 
Carlo, furetto, e sbaragliato Tefercito 


D 6 di 


(a) S. Ant. Arciv. di Fiume 
t b) Rajnald. ann, Summont» 
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tu Corra di no , effondo egli obbligato a i 
fuggire , epaffare il fiume , regalando al 
Barcaiuolo il Aio anello , in cui l’ impre- 
fa de Svevi era incifa. Onde fu conofciu- 
to per effo lui , e prefo fu dato in mano di , 
Carfòinfieme con altri nobili , da cui fu J 
fitto decapitare pubblicamente in Napo- 
li per man del Carnefice ( a ) . 

, -Tolto fi dunque d avanti il Re Carlo 
tuttii Competitori, pensò alTacouido 
^.i quelle Città Siciliane , -che avean fe- 
guitp Corra dine , e mandato un gran mi- 
nierò di truppe , efpugnò Centuripi , do- 
ve acci e^cò molti nobili del partito nemi- 
co » f piantò il Caftello ,ove s era ritirato 
Corradod Antiochia della fazione Sve. 
va; onde tutte le altre Città piegarono il *■» 
col lo al dominio di Carlo, per liberarti r 
dal gaftigo. In tal maniera refoG eglLpa- 
prQne dell Ifola tutta, punì con gravi 
péne pecuniarie tutti coloro , che &’ eran 
dichiarati per Corradino, e confideran- 
no la Sicilia come un Regno ribellato, l* 
aggravò d’ intolerabili rafie, e tribu- 
ti (b). A riierba della fola Meffina, a cui 1 
favore fcrifle molte lettere a’fuoi Ufficia- 
li, che la governavano, raffrenandone 

S !i : 

J*1 .. . .. t . v ._. . 7 , 

{ bj Cito, y Ulani. Kcocaftro 
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gli impeti , e la libertà , e molti privi* 
legj gli accordò (a) . 

V D. Non fece il Re Carlo à' Àngiò una 
guerra in Tunifi ? 

R. La fece, e fu allora quando eflendo 
in Roma perla morfe del Papa Clemente 
. IV., cercò avere un Succe/Tore di fuo ge- 
niche non potè ottenere:onde con for- 
te armata palsò in Tuniliad aiutare Par- 
mi del Re S.Luiggi fuo fratello; ma tro- 
vatolo infermo a fegno,che pochi giorni 
dopo morì, profeguì egli folo la guerra; 
ed arebbe fatti de’ grandi avanzi , fe la 
pelle, che fi avanzò contro il fuo efercito 
non r avefle obbligato a firmar la tre- 
gua con patto, che il Re gli pagafle ogni 
anno quel tributo , che prima i Re Nor- 
manni foleano efìgere (fi ) . 

Partita quindi da Tunifi V armata di 
(5ario,fu sbandita dal tempo,ed in par- 
te fommerfa . Il Re pafsò in Palermo: di 
là a Napoli ; e da Napoli tornò in Paler- 
mo , dove per legge pubblica a tutta la 
Sicilia riformò illuno , ftabilì la quan- 
tità delle doti , e molte altre cofe tutte 
profigue allo Stato . 

D.// 



(a) Ek Ub. Privi leg. Vrb • 

(b) S. Ani. Arcivefc.di Firenze • 
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. D. Il Re Carlo non ebbe d> f cor dia Col 
Papa Niccolò III. ? 

R. Sì, ma Teppe molto bene fchermir- 
fene, vedendo il Papa irritato per la re- 
pulfa di dar la Tua nipote in ifpofa al 
nipote dì quello. Chiamato in Roma 
per maneggiar la pace tra lui , e l'Impe- 
rador Ridolfo v* andò : ftretto a lafcia- 
re la carica di Vicario della Tofcana,la- 
fciolla . Quindi partito da Roma, ed in- 
timato a lafciar la carica di Senatore ! 
Romano per la nuova Coftituzione all* 
ora latta ( a ) rifpolè , che compiti i po- 
chi meli , che recavano a finire i dieci 
anni , termine datogli , quando fu crea- 
to , era pronto a lafciaria 5 e con tal 
mezzi tolfeal Papa i motivi di maggiori 
controverlìe, e di ulteriori lagnanze . 

D. Che altro a oc ad de circa quejìo 
tempo ? 

R. Si accefe negli animi de’ Siciliani 
grave odio contro quei Francefi , che 
allora ritrovavano per tutta quelli fola, 
e T infana fiamma di eflo imperversò 
nel impetuofo eccidio de Vefpro Sicilia- 
no , di cui cotanto fi è detto, e fcritto 
nell’ Morie. Diverfe erano le caule di 
tutto ciò , onde andavoji cercando 1* 

oc- 


(a) De EleB. • . . 
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occafione per rifentirfene . 

Morto il Papa Niccolò lll.fi portò il Re 
Carica Viterbo,dove traendo a forza dal 
Conclave due Cardinali Orfi ni, Nipoti 
del defonto Pontefice, indù (Te gli altri ad 
eliggerc un Papa Francefe , che fu Mar- 
tino 11. il quale non accettò, cheperfor* 
za il Papato; onde Carlo fu di nuovo elet- 
to Senatore di Roma {a), Allora i Sicilia- 
ni replicarono le loro preghiere al nuovo 
Pontefice, ed al Re, ma quelli afpro, e 
quegli debole , non diero alcun rimedio 
al male ; onde fi confermarono nell’ odio 
a quelle Nazione. - 

D. Giovanni di Procida non ordì egli 
quefta congiura t efi fi tifi pazzo , per trat- 
tar con libertà tutto il maneggio? 

Si, No: non è punto vero quanto fi 
dice . Egli ebbe parte in perfuadere il Re 
d Aragona al foccorfo de*Siciliani, quan- 
do egli ne av effe vedute le moffe contro t 
Franzefi , poicché Toccafione deU’ecci* 
dio forti improvifa , e fenz’ altra preme- 
ditazione ( b ) , 

Voltano i Cittadini di Palermo affifie- 
re nel Martedì della Pafqua di Refurr? z- 

zio. 

(a ) Riccrdanz. Matajpina . 

( b). Bartolom, de N eoe a fi r. aprejfo Mu- 
ratori ne'Scritt, d* Irai. tom. i $. 
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zioneal Vefpro Solenne nella Chiefa de! 
Santo Spirito fuori le mura di quella Cie* 
tà , onde tutta la gente con le lor donne , 
ancor oggi fi vede, fparfa per quelle cam- 
pagne vicine. Allora un Franzefe col 
prefetto, che una gentildonna del Pae- 
ieportatte lòtto la gonna l’armi del fuo 
Marito, palsò ad un atto poco onefto. El- 
la gridò, il Marito s'accorfe , ealzò la 
voce all' armi . Allattante non fi/a da chi 
refiò morto il Fra’nzefe,ed il popolo , che 
n’ afpettava l’occafione cominciò co’ fal- 
lì, e finì con l’armi , recando morti tut- 
ti i Franzefi ,efpugnatoi! Gattello, e lo- 
lamente fuggì in abito di Villano 
Mons. di S. Remigio Giuftiziere di Pa- 
lermojche andò ferito in volto a rifugiar- 
li nella vicina Terra di Vicari , dove le" 
guito da Palermitani fi difele, ma reftò 
taccilo. Seguirono le motte di Palermo 
molte altre Terre vicine, equindi di ma- 
ro in mano fecer lo ttetto tutte l’ altre 
a rilerba della loia Metti ua . 

Compita già la ftrage in Palermo , al- 
zarono i'cpra la loro muraglia l’arme del- 
la Città di Meflìnafd), e fcritteroa quel 
Senato una riverentiflima lettera implo* 

randone il loro ajuto, e protezione, a cui 

*« • 

ri- 
fa") Ni'otajìr. cit. 
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rìfpofe il Senato di. Mefiina non appro" 
▼andò le loro molle , ne promettendo loro 
alcun ajuto. Avvifato il Re Cado in Na^ 
j»oli del feguito , lì turbò j ma fentendo 
che Melfina era alla l'uà ubbidienza ,dil- 
de d* eiTer licuta la vittoria per lui. In- 
tanto Erberto Vicario del Re Carlo , eh . 
era in Melfina, per metterli in lìcuro , li 
ritirò con le truppe nella Rocca Guelfo: 
nia , ed ivi mandò alcuni foldati a guar- 
dar il palio di S. Alelfio. I Meffinelì però 
fi rilentirono della diffidenza , e diman- 
darono, che il palio di S. Alelfio dovei 
clfer da loro guardato, come unpoftodi 
iua giurifdizione. Stimò allora di cedere 
s. il V icario , e lì contentò che i Baie ft rieri 
Meffinelì andafferoa conlegnarfi. il palio 
di S. Alelfio ; mandando con loro l’ ordi- 
ne al Comandante Franzefe, che ivi ere 
di prefidio . . 

Sullo (puntar delle Truppe di Melfi- 
*na, dubitarono i Franzefi , che quelle 
andaflero come nemiche , e cominciaro* 
no colle freccie da lontano la lorodifel'a 


.onde i Meifinefi credendoli ingannati 
.dal Vicario Erberto , l’attaccano con vi- 
gore , li vincono, e 1* uccidono, ne danno 
.la noti iiCfn Città, ed i Melfinefi fi leva- 
no la Rocca, ed Erberto co’ luoi fi rende a 
patti d’aver l’imbarco, e lalciar Melfi- 


na % 
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$o Compendio della Stoma 
na , Io che feguito, inalberò l'opra i Tuoi 
baloardt la propria inlegna della Croce • 

Giunto 1 avvilo al Re Carlo , che an- 
co Meffina erafì tolta dal di lui dominio, 
fremè , ed ordinò, che quella poderofa 
armata , che avea in ordine pei rimette- 
re nell’ Imperio di Oriente Baldqino 
H. (tf)facefl'e velaaH’alTediodi Meffina , 
ed egli vi pafsò alla teda d’un numerolìfc 
lìmo efercito • 

Sul principio con alquanti cavalli die- 
de il guado alle Campagne di Meffina 
per indurre que’popoli alla refa lenza paf. 
lare ad un formale a fled io ; ma vedendo 
ia lorocodanza, pa*sò egli fteflòaH’efpu- 
gnazione , e trovato il porto ferrato con 
catena , tentò forprendere la fortezza del 
Salvadore, che fu valorofamentedifefa 
da’ Paeiani , che refpinfero più volte, e 
fugarono i Franzefi , onde fi rivoIfeaU* 
attedio di tutta la Città ,che più volte ne 
lòdenne gli aflalti , e refpinfe vigorolà* 
mente i nemici , contro a’ quali fino le 
donne pugnarono (b) « Ed allor fu quel 
prodigio veduto da’ Saraci ni di Nucera , 
che militavano neU’Efercitodel Re, che 
una donna nell’ aere vellica di Splendo- 
re 

(a) dio. VilUniìih. 7. cap, 57, 

(b) Hcosajì r t Qìt % Villini , 


« 
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recopriva col Tuo manto le mura di Mef- 
lina , c ribatteva contro i nemici le faet- 
te eh* elfi fagliavano C*). 

Erano di giài Melfineli. vicino a pe* 
rir di fame ; onde li farebbero reli a patti 
convenevoli , e cornea capo , da cui di- 
pender dovea la ficurezza del Regno pro- 
pofero, che il Re non dovelfe punto par- 
lar di vendetta : che lì reftituiflero i peli 
del Regno a quelli , che li pagavano in 
tempo di Guillelmo fecondo Normanno: 
che i Miniftri del Re non dovelfe ro elfei 
Franzelì , e che le forze del Principe fuf- 
fer bilanciate con le forze del Regno. 
Propofte al Re le condizioni , e non ac* 
tettare , lì rifolfcro i Meflìnefi di vince- - 
re , o di morire.Onde il Legato del Papa, 
che n*era il Mediatore, interdisse la Cit. 
tà ,e fi partì . 

Ricorle dopo quello il Re Carlo alle 
offerte: propofe onori, e grandezze ad 
Alajrao Leontini Stradicò di Medina, e- 
fibì quindeci mila feudi per i danni del- 
la guerra alla Città : accordò l’Indulto 
generale a’Siciliani, e fi riferbòlolamen- 
te il gaftigodi lei pedone di fui elezio- 
ne. Nulla però vallerò le offerte. 1 Mef- 
fineli li opinarono alla difeia,e dietro al- 
la 

(a) Neocafir, 
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99 Compendio delea Storia 
la catena del porto avanzarono una quan- 
tità di grandi barche piene d*armati , c 
vegliavano alladifefa, e cuftodia delle 
mura , e dall’ altro canto il Re Carlo ten- 
tò 1’ ultimo sforzo di foggiogar Meflìna 
con un i aflalto generale . Fu lungo,e fan- 
guinoio l’attacco, e non terminò, che 
col giorno; fi ftiede in veglia la notte fe- 
guente, e fi ripigliò col nuovo giorno ii 
combattimento , che finì a danno de* 
Francefi. 

- Intanto i Siciliani ricorfero al Re Pie* 
trod’ Aragona , come Mar ito della Re- 
gina Coftanza de’Svevi.per foccorlo , ed 

• egli eh* era pacato in. Africa con le Tue 
forze contro i Saracini , fciolfe da là per 
Trapani, ed ivi inPalermo. Avutone 1 av, 
vil'oi Melfinefi, e fapendo, che il Re Pie. 
troaveadigià intimato Carlo a lai’ciar 
la Sicilia , iortonodalle mura , attaccano 
di notte il Campo de’ Franzefi , e ne fan. 
no una tanta li rage , che F obbligano 

• trovar lo icampo colla fuga alle navi, 
eh' erano ancorate al lido meridionale di 
Meilìna . 

D. Non fece la guerra il Re Carlo con 
'Pietro d' Aragona ? 

R. Sì , l'ubito che Pietro arrivò in 
Palermo dove fu falutato dagli Amba* 
feiadoridi Me/fina, Carlo d’Angiògli 

mani 
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Riandò un intima a lafciarne 1 jmprefa ■: 
trattandolo d’ ufurpatore ; ma Pietro gli 
rilpofe con definiate fettanta barche fot* ? 
trli per impedire i viveri all’ armata 
Fra nzefe fottola condotta diRogierodi 
Laiiria •, onde Carlo fciolto 1’ attedio fi ri. 
ti rò in Calabria, dove Rogiero di Eautift' 
gli incendiò ottanta barche. 

Paisò quindi il Re Pietro in Meflina, \ 
dove fu arrivato dal la Regina Cofianza- 
Aia moglie co’ figli Alfonzo , Jacopo, Fe- 
derigo , e Violante. Ed il Re Carlo alleò 
feco l’arme di luo figlio Carlo il zoppo; 
pattato quindi in Roma aringo contro il 
Re Pi erro nel Conciftoro de Cardinali a- 
vanti al Papa, Portandoli ad ufar le ar- 
me delle Cenfure, come contro ad un tra- 
ditore, e nel fervor dell’ aringa chiamò 
in duello il Re Pietro. 

Avvitato il Re Pietro delPintimato 
duello, Faccettò; quindi date molte prov- 
videnze al Regno , fi licenziò da’Mefiì- 
nefi, che ne pianterò la partenza ; \ i n d i 
pattato in Catania nel generai Parlameto, 
da lui ivi convocato, sgravò il Regno de* - 
* gli infoffribili pefi impolli dal Re Carlo, 
e partì per Bordò nella Guafcogna, luogo 
desinato al Reale Duello. , 

Partito il Re , fi tcoperl'e una congiura 
contro Pietro d’ Aragona in Sicilia tra. 

ma* 
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94 Compend o della Storia 
mata da alcuni Nobili malcontenti , che 
tutti poi furono morti per man del Carne» 
fice. intanto arrivato il Re Pietrocon a- 
bito mentito al luogo del duello,e richie* . 
Ita l’ a Ificu razione del Campo, a villa 
che il Re Carlo era fi ivi portato coi . 
5000. uomini d’armi, e non potendo il . 
Re d’ I nghilterra con le fue ferie allora 
in Guai cogna aflìcu rare il campo contro 
jroo. armati , ricevuta dal Governatore 
di quella Città fede d’e (Ter egli prefenta* 
tofi in campo,e fi partì da Bordò(<r) , dove 
arrivò il giorno appreflo il Re Carlo, che 
fece ancora le lue dichiarazioni . 

Il Papa intanto a compiacenza del Re 
Carlo interdille la Sicilia, dichiarò de» 
caduto dalla Corona d* Aragona il Re 
Pietro, e ne inveiti Carlo fecondogenito 
del Re di Francia , e finalmente concedi 
i’ Indulgenza plenaria in forma di Cro- 
ciata a tutti quei , che impugneranno^ 
armi contro Pietro d* Aragona. In que- 
llo tempo fu dall’ arme Siciliane tolta l’ 
Ifola di Malta, eh* era ancora rimali* 
lui dominio del Re Carlo, e fi feoperfe 
un altra congiura, tramata da Alajmo 
Leontino ad iiligazione della moglie 
Macelda, non ollanti tutti i gran favori 

ri- 

^ ■ ■■ » * 

(à) Nfocajìr, cit 
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ricevuti dal Re Pietro; ma quella ancora 
reftò evinta, e punita con lamortede’ 
Congiurati . (<n 

| n quello tempo il Re C arlo avea le* 
vata una grand* armata che la pale l'otto 
il comando del Tuo primogenito Carlo 
il zoppo , per aliai ir la Sicilia , ed il Re 
Pietro dall’ altro canto avea pollo lotto la 
condotta di Rogiero di Lauria l’armata 
Siciliana benché minore , ad opporli ad 
ogni tentativo nemico. Pensò il Re Car. 
lo d' ordinare al figlio di non venire a 
giornata colla armata di Sicilia ; ma non 
ancora arrivato quell ordine al Principe - 
Carlo, quelli attaccando l’armata di Si- 
cilia ne rellò perditore , e prigioniero , e 
fu- condotta vinta l’ armata del Re Carlo 
nel Porto di Meflìna , nella di cui Rocca 
Guelfonica fu tenuto prigioniere il Prin- 
cipe . Era il Re Carlo arrivato in Gaeta 
con 5 j. galee, ed avvifatodella perdita 
dell’ armata , é della prigionia del fìgl io, 
per cui popolari di Napoli, egli corfe alla 
vendetta *, ma fu arredato dal le preg hie- 
redel Legato del Papa. Quindi fpedi 75. 
galee al T a flcd io di Meflìna , ma non po- 
tendo quelle reflar ancorate nelle ipiagge 
dell’oppolU Calabria perle correnti impe- 
tuo- 
sa.) Kcoc<rJ!r.cit, 
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9 * Compendio della Storia 
tuofc , fe che quelle lì ritiraifero in Brin* 
di fi (a). 

Penlàndo frattanto iJ Papa agli infa- 
tuo j del Re Carlo , fpedì due Legati al 
Re Pietro per dimandargli la pace, e la 
libertà del Principe Carlo, maelfendo, 
propolta fvantaggiofamenteal RePietro- 
quelli in rifpofta lì trattenne in fole paro- 
le lenza cola alcuna conchiudere, mai 
Legati vedendoli negata la libertà del 
Principe , aggravarono le cenlure contro » 
la Sicilia ,e*l Re Pietro ; onde (lizzatili, 
i Melimeli attaccarono fuoco alle carceri, 
ove erano rinchiufi Prigionieri i Franze" . 
fi , quivi li bruciarono vi vi; ed alcune a/- 
tre Città della Sicilia in Ha va no che fof-, 
fe decapitato il giovane Principein ven- 
detta del loro Re Corradino . 

Era già pjco prima morto in Foggia di - 
Puglia il Re Carlo;onde dovea Succedere . 
alla iucccfiìone delle Provincie di Napo- 
li il Principe prigioniero , in vece dji cui, 
il Re Carlo avea follituito al governo 
Roberto Conte d’ Artois . 

La Reggina Collanza però non potendo 
negare udienza alle iflanze de’ Siciliani, 
ne rimi le a Giudici la caufa, da’ quali 
fu condannato < morte,- IciKenza , che . 
i . , v do* 

(a) yfeocafir. lyv. 


Digitized by Google 


P E R L A. G I O V E N T tj\ 
dovea eleguirfi il Venerdì ianto . Eden* 
do dunque notificata al giovane Re la 
fe utenza, fe in Tuo nome ringraziar la 
' Regina, d’aver determinata la Tua mor- 
te in giorno sì Tanto» Ma la Regina mof. 
la da un tanto criiliano penfiere, lo li- 
berò, e Te traTportarlo nella Tortezza di 
Cefalci , d’onde p ii Io mandò al Re Pie- 
tre in iTpagna . (a) 

Mentre le arme del Re Pietro correa» 
Ho felicemente nella Sicilia , e nella Bar* 
b-eria, fperimentavano varia fortuna nel- 
la Spagna, dove hi log nò combattere co* 
Francefi, a’quaii volendo impedire i foc- 
corfi , fu ferito dalla punta d* una lancia, 
per cui fe ne m >ri , Jaiciando Re di Sic u 
lia il Tuo figlio Jacopo. 

Jacopo adunque lècondogenito del Re 
Pietro fu coronato in Sicilia , e mandò al 
. Papa Onorio IV. Ambafciadoft , un de* 
quali fu Bartolomeo di Neocaftro Giu- 
i reco n l'ulto Melfi ne Te ad impetrar da 
lui , che lafciato l’impegno dell’ antecef. 
Tore Martino, dafle la pace alla Sicilia ; 
ma nulla ottenne, anzi confermando tut- 
te le cenfure^mco contro il Re Giacomo, 
che volle pofifedere i Regni con titolo e- 
. reditario del Padre , inviò in Sicilia due 
Suppl.p.i. E Fra- 

fi,) Colle nucc» 
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Frati Domenicani, i quali con l’Abate di 
Maniace trattarono una congiura con 
alcuni allettati dalla preme (fa Papale d’ 
afiolvere dalle cenlure tutti coloro, che 
Jafciandoil partito del Re Jacopo averte- 
rò foftenutola parte de’Francert . Fu pe» 
iò feoperta la congiura , ed i Frati Dome- 
nicani , che 5’ eran rifugiati nel Mona^ 
itero di S. Maria della Scala a pie del col- 
le di S. Rizzo, furon mandati nel Regno 
di Napoli, e degli altri complici , alcuni 
furono rilegati , altri condannati a mori* 
re ^a). 

Arrivati idue Frati Domenicani in 
Napoli riferirono, che la Sicilia alla com- 
paria dell’ armata Francefe, avrebbe ab- 
bandonato il Re Jacopo ; onde il Conte 
di Artoisad ifligazione del Legat^ del 
P?pa , poie in piedi* cerne potè, un arma- 
ta , la quale forprei'e Augurta in Sicilia 
vuota di Cittadini ; e tentando di lòti 
prender Catania ancora , fu reipintc dal 
Re Jacopo , che da Mefiìna era corlò alla 
difcla ; quindi palliando in Augurta , an- 
corché da Francefi foftenuta,la prele con 
Ja prigionia di molti ibidati , da’quali in- 
tefi i gran preparamenti , che facevanfi 
in Napoli per attaccar Ma riala offerta da 



(a; Eonjil.'N.eocaflr . 
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alcuni malcontenti , pafsò i n quella Cit- 
tà, dove tele vani tutti gli sforzi de Frati* 
ce fi (a): 

In quefto tempo Rugeri de’ Lauria 
Almirante delT Armata Siciliana sfidò 
a battaglia l'armata Francete più nume- 
rofa della fua fin nel porto di Napoli ; 
accettata da’ Francefi la disfida , finte il 
Lauria la fuga , ma vedendo difordina* 
te le Galee nemiche, rivoltò il Lauria' 
la prora , ed invertendo i Francefi, li 
disfece, e rete prigioni molti Baroni; 
onde gonfio della vittoria, s’ufurpò un’ 
autorità che non avea , accordando alla 
Città di Napoli due ann i di tregua, paf- 
fo, che ’1 fe cadere indilgrazia del Re 
Jacopo , che fiperfuadea potere in quel 
tempo, acquiftarfi con lieve fatica la 
.ftelìa Città : Fu bensì rimeflo in grazia 
a contemplazione di tanti sì grandi ter. 
vizj ricevuti (b ) . 

Fu frattanto data la libertà a Carlo 
Secondo, figlio di Carlo I. in Ifpagna per 
i patti accordati fra il Re di Francia , ed 
A ! fonte d Aragona primogenito del 
Re Pietro . Querti arrivato in Roma fu 
invertito dal Papa de’ Regni paterni , e 

t £ a fu .’ 

( a ) Neocafi. cit, 

(b) Fa zeli. 
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furongli accordate le Decime Ecclefia- 
lliche , ed altri doni a condizione di ri- 
cuperare la Sicilia dalle mani degli A- 
Tagonefi .; lo che Saputo dal Re Jacopo* 
s’ era preparato alla difefa^ onde il Pa- 
pa avura l’occaSione che Guido Cavalie- 
re GeroSol imitano gli eh iedea fc ccorli a 
mantenere il Regno di Gerolòlima che 
«ra vicino a perderli , fé Sentire al Re 
Jacopo , che quell* arme che impegnava 
a danno de 9 Criftiani , dovelTe voltar- 
le a mantenere il Regno di GeruSaJeia- 
me . 

A quella dimanda , ancorché ricevu- 
ta con SoSpetto , era per acconSentire il 
Re Jacopo per la pace del ilio Regno,, 
tutta volta , che il Pontefice avefle afifo- 
Jutodallecenfure la Sicilia , ne mai piò 
moleftata Tavelle . Fu nondimeno dii- 
luaSodaain -tal Pandolfo AmbaSciadore 
di Meflìna., che a nome pubblico ricor- 
dò al Re, che il Papa dopo avere Spinte I* 
arme di Federigo 11. ali acqui fio di Ter- 
ra Santa, all’ora invale i di lui Stati 
melfitana . Contuttociò volle mandare 
Il Re Ambafciadore al Papa a tentar la. 
teconciliazione dile , e delRegnocol- 
iaChiei'a; ma l’ Ambafciadore fi re (li- 
tui lenza risoluzione , poicche era il Pa- 
pa impegnato a fio ftcnere il partito An- 
gioino. Do, 
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Dopo poco tempo morì in Ifpagna Al- 
fonfo lenza figli , e benché avelie 
chiamato alla Corona il Re Jacopo di 
Sicilia quelli non volle fuccedere peg 
Ja lua chiamata , per non efler obbl igato 
a* patti ftabiliti tra la Francia , e’1 Tuo 
Fratello , ma ricevè la Corona in vigo- 
re della difpolìzione del Padre : quindi 
partitoli da Trapani ( a ) , approdò in If* 
pagna , dove fu coronato, lafciandoal 
governo della Sicilia i! Fratello Federi- 
go , ch’era flato in virtù del teflamen- 
to paterno falciato Re di Sicilia , come 
poi l'eguì 

Era allora P armata Siciliana in gratt- 
numero, e ben guarnita , e dall* altro 
canto il Re Carlo II. d’ Angiò nel Aio 
Regno di Napoli non avea forze balle- 
voli; onde la Sicilia reltò per qualche 
tempo guardinga sì , ma quieta , tanto- 
più , che il Re Carlo avea ftipulata una 
triegua marittima col Re Jacopo. 

T rattanto il Redi Napoli avea otte- 
nuto dalla Repubblica di Genova una 
grande armata per invadere la Sicilia, 
ma fe ne fofpeie il foccorfoalPimbafcia- 
ta mandata da Federigo a quellaRepub- 
blicaC^)* E i In 

(a) Sur ita, 

(b) KtKaftro* 
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102 Compendio della Stokià 
In quello tempo lafciò di vivere il 
Papa Nicolò IV. e fu alfuntoal Pontefi- 
cato Pietro Celellino , che avvezzo al 
romitaggio, mal {offrendo le cure del Pa- 
pato , vollerinunziarlo , invece di cui 
fu eletto Benedetto Cajetano Cardina- 
le , che avea tirato a le il Re Carlo l [. 
di Napoli, offerendogli tutte le forze 
della Corte romana contro la Sicilia % 
fe quello fi fof[e cooperato a farlo afcen- 
dere al Papato, a cui arrivato prefe il 
nome di Bonifazio Vili, (a) Quelli li 
frapofe a quietar le contele tra il Re Ja-- 
copo, e Carlo 11. , e gli riufcì di con - 
chiuder la pace , con la condizione fral- 
le altre che il Re Jacopo fpofafie Bianca 
figlia del Re Carlo , e cedelfe la Sicilia. 
Strepitò allora Federigo , e con eflò i Si- 
ciliani palfaron lé lor doglianze col Re 
Jacopo; ma quelli nulla curando, ne Iti- 
pulò gli articoli . Quindi il Papa per at- 
tender quanto promife al Re Carlo 11. 
cercò indurre Federigo a ceder la Sici- 
lia a quello, obbligandoli di farlo Im- 
perador d’Oriente , con dargli in ifpolà 
laPrincipelTa Catterina nipote delfini- 
perador Balduino, a cui le nedovea la 

luc- 

Ca) S.Ant.Arcive{c,di Firenze, Platina 

ipc. 
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fucceflione, e per cacciarne dal Trono 
Andronico , promile tutte le lue forze, 
e la lua cooperazione. Per tal fine chia- 
mò in Roma il Principe Federigo, il 
quale nulla temendo , con unafquadra 
di galee vi pafsò con molti Baroni Sici. 
liani , ed intela dal Papa la propofizio- 
ue , non ricusò , ma non l’ accettò, trac- 
tenendofi in parole generali; onde Iciol- 
tofi faggi untamente, ritornò il Princi- 
pe in Sicilia . 

Machinando il Papa di portare i Sici 
liani a’iuoi voleri , lenza ii confenfode* 
quali non potea avere effetto alcuno la 
rinunzia delite Jacopo , pensò di man- 
dare il Gran Mae ftro degli OipltaJ ieri » 
Bonifacio Calamandrano accompagna» 
todai Vefcovo di Urgel con una bolla 
in bianco luggellata col Suggello Papa- 
le, nella quaie i Siciliani dovettero l'cri- 
vere quanto loro piacette di patti , e pri- 
vilegj, cedendo però l’ alloluto domi- 
nio della Sicilia alla Chiefa , che ne do- 
vette entrare pacificamente nel pottetto. 

Arrivati gli Inviati del Papa, ed el’po- 
fìa la offerta Papale, fu loro. da Pietri 
Anfalone Cavai ierMelfineie rilpofto in 
nomade! pubblico , che i Siciliani ri- 
chiedeva!] la prce con la fpada in mano, 
non con pergamene, e luggelli Papalif^j 

£ 4 e che 

CaJ Surita ì Fateli. Bonfigli*. 
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c che avendo eletto per loro ReilPrin* 
cipe Federigo in vigor del teftamento 
dei Re Pietro, non erano per pentirfe* 
ne, anzi l'empre più pronti afoftenerlo 
tale. 

Acclamato dunque da' Siciliani in 
Catania per loro Re il Principe Federi- 
go d’ Aragona, fu tenuto, fi parlamento* 
dove date molte leggi a prefitto del Re- 
gno, giurò che non farebbe flato per faP 
alcun patto intorno alla rinunzia della 
Sicilia lenza il conlentimentode’ Sici- 
liani ; indi andò a coronarli , e paltò in 
Medina, d’onde pofcia palsò in Cala* 
bria a vifitar molte piazze , eh’ erano al- 
la ubbidienza del Re di Sicilia acqui fia- 
te in tempo del Re Jacopo* e molte altra 
vie viale. Allora il Re Jacopo intimò 
Federigo con un Frate Domenicano a 
dover deponere nelle Tue mani il Regno 
di Sicilia come al Generale di Santa 
Chiefa , né moleftare il Re Carlo 11. nel 
Regno di Napoli , minacciandolo d al- 
learli co’Francefi a di lui danno, non 
ubbedendo all* intima. Rifpofe il Re 
Federigo, ch’egli difendeva il proprio 
Regno lalciatoglidal comun Padre , e la 
giuflizia de’Siciliani , de’quali avea giu- 
rato ladifelai che non temea nelle lue 
armi, mentre avea dal fuo canto la giu - 

ili- 
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flizia, che farebbe flato foftenuto dal 
braccio divino . 

Licenziato così il Frate Domenicano, 
riportò al Re Jacopo la rifpofta del Fra- 
tello , contro cui non volendo prima ado* 
prar le arme, cercò con invenzione di 
averlo nelle mani, e IcrifTea Rugeri di 
Lauria di peiuader Federigo d’ abboc- 
car fi feeo lui in un congrego privato per- 
trattai 1* affare fraternamente ;.ma ricu- 
fata da Federigo la propoflzione, cercò' 
il Lauria licenza di portarli al Re Jaco* 
po,.ch’ effendole fiata; negata , iè Re- 
parti di notte tempo lalciando i Tuoi Sta- 
ti , cheavea in Sicilia ben muniti rotto- 
la direzione à * un luo Nipote , il quale 
all’av.vifo che il Zio s ' era abboccato ai 
partito della Lega, alberò Tulle mura, 
delle di lui T erre lo flendardo del Re di> 
Napoli , e col iegu ito d’altri Tuoi aderen- 
ti pretei'e d’ allargartene il dominio ; fu; 
però l’ audacia loro refpinta , furon vira, 
ti, e cacciati dal Regno conda perdita 
delle Terre. 

Intanto il Re Jacopo paflando dalla-. 
Spagna in Italia, 6 prelentò a Civita vec- 
chia con 8o. Galee , ebbe dal Papa moL 
todenaro, e molte truppe della Crocia* 
ta , indi s’unì con la flotta del Re Car- 
lo. Federigo allora con 1 ’ armata di 6 4. 

E s Ga- 
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Galee, a quali area elettoper Duce Cor- 
rado Doria, fi portò fino alle bocche di 
Napoli , dove il Re Jacopo non volle ve- 
nire a battaglia , ma con la Tua armata 
pai’sò in Sicilia alle marine di Patti ,che 
it gli refe infieme con laNoara, Moa- 
forte, e Milazzo, d’ onde palsò in Sira- 
cufa, che aflediò , ma fu bravamente 
difela da Giovanni Chiaramente Senio- 
re ; e farebbe bensì Hata prefa quel la C?t« 
tà per tradimentod’ alcuni Chierici , le 
/coperta la congiura , non fi folle dato l* 
opportuno rimedio col gaftigo de* tradi- 
tori. 

Si refero all’arme della Lega molte 
Città, e Terre del Valle di Noto, e 
pafsó al partito del Re Jacopo Giovanni 
JSarrefi con i fuoi Stati ; ma fralle Città, 
eTerre vinte,fi fegnalarono Patti, e Buc- 
cheri , che ne fcacciarono il presidio de’ 
Francelì, ed in quello tempo più volte 
batterono V arme della Lega . 

D. Non vi fu in quefto tempo una bat- 
taglia fra le due armate ? 

K. Vi fu con la perdita di 18. galee 
della triplice alleanza, la quale in tutti i 
paflì dati ìb Sicilia avea perduto iS. mila 
uomini , e fu fatto prig ; oniere Giovanni 
Lauria nipote di Rugeri ; onde il Re Ja- 
coporifolie levar Tailedio di Siracufa , e 

E 6 tor- 
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tornare in Napoli a ri ftorarfi delle per- 
dite, d ondeavendo richieftoal Re Fe- 
derigo la liberazione del Lauria, non fo- 
Jo non l’ottenne , ma fu a quello levata 
la teda r come a ribelle (a ) . 

Si tenne ali’ ora il generai parlamene 
toinMeffina, in cui iìflabih la difeft % 
del Regno , e furono armate 40. Galee 
fotte il comando di Blafco Alagona , e 
dall 5 altra parte il Re Jacopounì le fjue 
30. Galee, con le 40. del Re Carlo, e 
veleggiò fin l'opra 1 * Ifole di Lipari , ne* 
mari delle quali fu incontrato da!!’ ar- 
mata Siciliana , che non volendo allet- 
tare il retto della flotta , ch’era predo 
aCefalù , ancorché minore di numero* 
volle dar la battaglia fopra Capod' Or* 
landò. Fu veramente dall’una, e l as- 
tra parte orti nato i 1 combattimento , nel 
quale tanto fi faticò in animale i fuoi al- 
la pugna il Re Federigo, che IVeane.; 
onde fini la battaglia con la perdita de* 
Siciliani ; ma la vittoria coftò molto fan- 
gue all’armata dell’ alleanza . Onde il 
Re Jacopo fatto fentire al Papa , ed ai Re 
Carlo aver di già adempite le fue- pro- 
melfe , fe ne ritornò in Ifpagna. 

Tuttoché privi dell’ arme Spagnuole 

E 6 vol- 


(i) Ma uralico . 
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vollero i Francefi leguir la guerra in Si- 
cilia , ma fu di varia fortuna» non oftan- 
te che s 9 impadronirono di molte piazze 
o per paura, oper tradì meato ; onde il 
Papa Bonifacio usò lo ftratagemma di 
aflòlvere dalle cenfure le Città paflate 
al dominio del Re Carlo, e mandò fe- 
llamente perciò un Legato , fperando 
con quell* elempio tirar le altre , ma non 
glirittlcì, e fi en do nella loro prima ri- 
soluzione i Siciliani . 

Prele fperanza ilReCarlo da quelli 
piccioli acquifli , e per rinforzarne P e- 
iercitomandò l’altro luo figlio Filippo 
Principe di Taranto con molte Galee , 
ed alquanti cavalli .* Giunto quelli alle 
marine di Trapani, fu avvifato il Re 
Federigo, che gli marciò incontco eoa 
le lue milizia folleggiato dall’armata 
maritima. Si venne alle mani , e reftò 
h vittoria a’ Siciliani, effondo rimallo 
prigioniere il Principe Filippo (a) . 

D. Il Papa non pubblicò allora /’ ajfo» 
luzione delle cenfure a 9 Siciliani ? 

R. Fu quello uno ftratagemma del 
Duca Ruberto, il quale vedendo , eh* 
non gli riufeiva con l’arme la conquiste 
della Sicilia , imbarcò fulla galea dell' 

AL- 
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Almirante de Lauria il Legato del Pa- 
pa , e capeggiando la Sicilia, givaof- 
ferendo 1’ alfoluzione alle Città , che li 
farebbero refe all’ arme del Re Carlo; 
ma forti vano ogni tentativo , poiché pià 
volte fu rei pi nto coll’ arme . 

Villa dal Duca Roberto la difficolta 
dell’ acquillo, dimandò al Re Federi- 
go la triegua , e v’interpofe la di lui So- 
rella Violante moglie del Re Carlo II. 
per ottenerla. Quella pafsò da Napoli 
in Sicilia , ed abboccatoi col Fratello , 
Rabilì la triegua dileimefi, alia quale 
divenne il Re Federigo , per riftorar la 
Sicilia dalla fame, a cui foggiacea per 
la lunga guerra , che nona vea permeilo 
la cultura delle campagne , ond’ era fe- 
guito Taffedio di Melina , da cui furo, 
no mandate altrove le Dcnne, che con- 
dotte dallo ftefio Re FederigOjfperimen- 
tarono 1 amore 9 c la compaffione del lo- 
ro Sovrano. 

Spirata la guerra , il Re Federigo ri- 
cuperò molte piazze delle perdute ; ma 
calato in Italia 1* efercito Franicele l'otto 
Cario di Valoisper paflare in Oriente , e 
pregato dal Papa adallillere con le lue 
arme Carlo II. nell’ imprefa della Sici- 
lia, vi pafsò con graado arrmta, che ap- 
prodò a Termini , la quale libito le le 

re* 
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refe . Di là s'avanzarono in altri luoghi, 
in alcuni de’ quali furon rel’pinti , in al- 
tri vinTero; ma conofcendofi dal Prin- 
cipe Carlo di Valois , che non sì di faci- 
le era per fìnirquella guerra , incomin* 
ciò a proporre la pace , che fu accettata 
dal Re Federigo, a riguardo chela Sici. 
lia era ormai ftracca di tanta guerra . 

D. Nonifposò il fCe Federigo la Prin - 
cioeffa Eleonora figlia del Re Carlo II. di 
Napoli? 

R. Sì, la fposò in Me/lì na in vigor 
della pace ftabilita . Ed all’ora il Papa 
diè f afibluzione delle cenfure a’ Sici- 
liani . in quello tempo morto il Re Car- 
lo in Napoli gli iuccefTe Roberto. Or 
poco tempo dopo venuto in Italia l’ lm- 
perator Arrigo per coronarli in Roma, 
trovò, chele gl i oppofero i Lucchefi , i 
Fiorentini , e Bologne# protetti d^ Ro- 
berto; ond’egli lo citò a comparire in. 
nanzial'e, pretendendo, che il Regno 
di Napoli Foife flato dell’ Imperadore: Si 
ril'e della proferta Roberto, onde Arri* 
go lo dichiarò caduto dal Regno, e ne 
invellì il Re Federigodi Sicilia , a cui 
favore dichiarò nulli i trattati di pace . 

Federigo all’ora pal'sò in Calabria con 
50, Galee Siciliane, e s' impadronì di 
Reggio prima d’unirG all’efercito d* 

Ar- 
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Arrigo, (a) Ma mentre fcorrea vittoriofo 
per quelle contrade* fu avviiato da Arri- 
go, che mettefle l’afledio alla Città di 
Gaeta per mare , e per terra, mentre però 
tutto quello s’ ordiva , morì Arrigo; on- 
de il Re Federigo fcorfe fino a Pifa , e di 
là sbattuto da Una tempefta,fia trafportato 
ili Sardegna . 

D. Il Re Roberto fi vendici di Federi* 
g*? 

R. Sì : vedutoli libero d’ Arrigo ,paf- 
sòcon la fua armata in Sicilia, dove s* 
era già rellituito Federigo, onde molte 
Scorrerie fece , ma fu altretante volte re- 
ipinto ; e finalmente mincando i vive- 
ri a Roberto , ed a Federigo il denaro, s ’ 
interpole Ferdinando figlio del Re di 
Majorìca, che allora trovava!! in Sici- 
lia , e fta bili la triegua frali e due corone 
di r 4. mefi . Spirata che fu ì ricuperò il 
Re Federigo molte piazze , e vi fu qual-, 
che fatto d'arme ; ma sfidato il Re Carlo 
a battaglia campile , la ricusò , e fi relìi- 
tuì al iuo Regno . 

- Salito al Trono Pontificio Giovanni 
XXII. mandò alcuni Nunzj al ReFederi- 
go ancor’nemico del Re Roberto, a cui 
teltituì per la interpofizione del l’2p.i 

< * ’ . w - Rug. 

(2) G'u'.V illuni» 
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Reggio . e 1‘ altre Piazze v che acquia- 
te avea in Calabria , e volendo i'edarlc 
difcordiefra quefti duePrincipiJirichiar 
mò in Roma ; non vi andò bensì il Re 
Federigo, ma per il generai parlamento 
tenuto in Melfina, fpedì due Plenipoten^ 
z.iar) perprefentarfi al Papa in fuo nome, 
il quali dopo non aver veduto comparire 
il Re Roberto , nè altri per lui , pFotefta- 
ronoin nome del Re Federigo d’aver, 
iòddisfatto a defiderj del Papa , e fi refti- 
tu irono in Sicilia . 

D. Kart fv.il ELeFedtrigofwmunicci* 
lodai Papa ? 

R. Fu; 1 comunicato , allora che t 
Genovefi Guelfi tacciarono dalla Città' 
i G ibellini, e s allearono al Re Roberto, 
e col Papa. Ed avendoiGibellinirino- 
vata l’alleanza co’ Lombardi , e col Re 
Federigo , quelli non avendo il bifog fie- 
vole a Jòftener la guerra , fi valle de’ be. 
ni delle Chiefe, e perciò fuicomuni- 
catodal Papa,, (a), 

In quello tempo il Re Federigo diede 
in moglie a luo figlio Pietro Isabella fi- 
glia del Duca di Baviera, e lo volle com- 
pagno nel Regno, avendolo fatto corona- 
re in età d’ anni a 6, in circa . E dall’ al- 
tro 

(a) dio-y Ulani, 
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tro canto il Re Roberto di Napoli volle 
inviare il Tuo figlio in Sicilia- con pode- 
rol'a armata , che andò a prefentarfi l'otto 
le mura di Palermo, e non potendola e- 
fpugnare , fi diede a Taccheggiar la.Sicw 
lia fino al faro di Meffina , d’ onde ritor- 
nò in Napoli (a .) 9 dove fi ftabi I», che len- 
za tentar nuoveconquifte, s’infeftafie al- 
meno la Sicilia ogn’ anno, per far, che- 
i Siciliani dìfperatis'arrendefiero. In ef- 
fètto Tanno apre fio fu Taccheggiata , e 
bruciata Aci , e dopo un altro anno Au- 
gnila ... 

D. No» fu in quefio tempo la prefa del' 
Camello a mare di Vaiermo } 

R. Sì, fu prefa a tradimento quella 
fortezza ma impedito il foccorlb , eh» 
mandava.Roberto^fu nuovamente riac- 
quiftata . Morto il Papa Giovanni; 
XXli. Tuccedettealla Cattedra Benedet- 
to.Xll. che cercava dare una totale paco 
alledue corone di Napoli , edi Sicilia ;, 
ma il Re Federigo Te ne morì inPater nò^ 
e fu, fepolto in. Catania*. 


CaJ Fazellólye* 
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LEZIONE V. 

Storia della Sicilia 
Da Pietro 11. fino a Maria 

M Orto il Padre, reftò folcii Re Pie- 
tro nel Regno , ma per le difeor- 
die civili fra due delle principali fami- 
glie , ebbe a foffrire la reb llione di mol- 
te Terrea favore del Re Roberto, che 
finalmente fi rimifero nell’obbedienza 
reale; ed allora nacque il Principe Lu- 
dovico i n Catania , che fu poi Re di Sici- 
lia ; ma non durò lungo tempo la quiete, 
poiché il Re. Robertodi Napoli ma ndò 
molte truppe in Sicilia, che s 1 impadro- 
nirono di molte Terre , e della Città di 
T ermi ni , che poco dopo furono dal Re 
Pietro riacquiftate . 

D. Fu la Sicilia in quejlo tempo di nuo- 
vo interdetta ? 

R.Shftudiava il RePietro di venire una 
volta ad una ferma pace col Re di Nap.,e 
vi frapoie la mediazione del RePietrolV, 
d’Aragona. Onde il Papa mandò in Mef- 
fina dueNuuzj cop tre galee a trattarne la 
conchi ufione, ma fia per malizia,o fia per 
innavvertenza , parve a que’ delle galee 
d’inalberare fu! le poppe le infegne del 
Redi Napoli, che non avea ancor depo- 
li e Tarme contro la Sicilia ; onde fi mof- 
fero i Siciliani a proibire d’accoftarfi le 
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galee a terra con quell’ infegne ; per cui i 
Nunzj ibggettarono il Reguo all’ inter- 
detto UJ . 

Afi'ediò circa a quelli tempi l’armata 
di Roberto 1’ 1 loia di Lipari , che que* 

► Cittadini bravamente difeiero , ed il Re 
Pietro mandò una {quadra a l'occorrerla , 
■fopra la quale fi trovava a comandare Or« 
landò Tuo fratello naturale . Quelli vol- 
le attaccar l’armata nemica di gran lun- 
ga fuperiore di forze , alla fua ; ma vi re« 
lìò prigioniere ; onde Ramfola Turinga 
Dama Melfinele , depofitò 1* importo de 1 
di lui riscatto con la prometta, che l’areb- 
be l'pol'ata ; liberato però , più non pen fa- 
va all 9 elocuzione; onde quella Dama 
fatto ricorlb al Re Pietro, fu da quelli 
obbligato a l'pofarla . Stabilitoli quindi il 
giorno delle nozze , e portatofi io fpolo 
per impalmar la fpola , quella Io rifiutò . 
come indegno , e fi fé Religiofa (*) 

Perdette dopo ciò il Re la Città di Mi- 
lazzo, che pal'sò al dominio del Re Ro* 
berto ,e per alcune turbolenza inforte in 
Palermo, galligò alcuni della famiglia 
Palizzi con l’efilio , e fi diede a fare la 
vifita del Regno , nel corfo della quale 

mo* 

(a) Fazello. 

( bj Bocc ac cio^Pazello^Bon figlio. 
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morì in Caiatal ci betta e fu fepolto Io 
Palermo-. 

Laiciò egli lucceffòre al Regno 1* In- 
fante Ludovico lòtto la tutela della ma- 
dre , e del zio, che lo feron iubito corona « 
re. Patì quello Principe nel l'uo Regno 
tutte le poffibili inquietitudini , cagiona- 
te dalla madre , che richiamò dall* efiiio 
il Pali zzi . Quello riconciliato nemico li 
fece un partito in Melfina e quando vi- 
de il zio Giovanni Duca, d’ Atene Balio 
del Regno, e Tutore del Re gravemen- 
te ammalato, fe correre pei la Città i Tuoi 
Congiurati , che coprendo col fervuto 
reale la lor perfidia, uccidevano i male 
affitti al Pai iazi ,e giunfero fin a deporre 
iMagillrati ; quando la Nobiltà Melfi- 
nefe , e la gente più civile fatto argine al. 
furore de^tumultuanti M ftrinferoa rin- 
terra rfi nella fortezza di S, Salvadore , e 
ne diedero parte al Duca G io:, che lòlle • 
eoamente portatofi in Melfi na infieme 
con quella Nobiltà, efpugnò il Callello y 
vinie l nemici , e ne prefe la dovuta ven- 
detta . 

Morì in quello tempo il Re Roberto 
in Napoli, e gli lucceffe Giovanna figlia^ 
di Carlo 111. di Napoli , che era premot- 
to, avendo fpofato quella Principelfa An- 
drea figlio del Re d’ Ungaria . Quello 

Pria. 
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Principe volle tentar Pimprefa della Sic i— 
lia , vi fi portò nelle fpiagge di Meflina f 
e dando il guado alle campagne , affron- 
tato da’ Meflinefi per mare , e per terra,, 
abbandonato 1* impegno , tornò in Napo- 
li ; dove qualche tempo dopo fu fatto 
ltrozzare , come fi diile, dalia Regina 
lua moglie . (a) 

Fratanto i Siciliani ricuperaron Mi- 
lazzo , e A* libla di Lipari, e già andava- 
no depredando , ed infettando le ipiagge 
del Regno di Napoli ; ed all’ ora il Duca 
Giovanni ftimò conchiuder la pace fral- 
le due corone , come feguì , con ceder 
fcambievolmente le pretenzioni, benché 
quella pace non fu ratificata dal Re Lu- 
dovico, prima, perche era pupillo , e poi 
per la fellonia d’ alcuni Baroni Sicilia- 
ni , che ricorfero al Redi Napoli . (b) 

Ò. Mon fegu) in quejli tempi una guer- 
ra civile in Sicilia € 

R. Sì , e furie dalla flraordi nana po- 
tenza del Palizzi , che pretele annienta- 
re la parte reale l'oftenuta dal partito 
detto de’ Ratalani ; onde fi di vile la Si- 
cilia in due parti, ogn’una delle quali non 

Ja- 


(a) S.Ant Arciv di Fir.Bon figlio (pc. 

(b) M,S.di Michele di Piazza yFazcll» 
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la fcn di sfogare tutti gl* impegni anco- 
particolari contro dell’ altra , fino a veni- 
re ad alTedj delle C ittà . 

D. Pacarono più /’ arme del Re ditesi* 
foli in Sicilia ? 

R, Sì, vi tornarono, allora che di- 
chiarata per un procedo fatto fabricar 
dal Papa , innocente la Regina Giovan • 
na,fposò Luigi Principe di Taranto, ad 
idanza di cui il Papa interdille la Sicilia, 
e vietò al Re Pietrol V.d*Aragona di ioc- 
correrla. Sicché ondeggiava forte la Si- 
cilia in tanti torbidi ( a)\ a legno che fi ri- 
voltò Parlermo ad idigazione della fa- 
miglia Rhiaramonti contro quella d’ A. 
ragona , ed in Medina il Popolo prele 1* 
arme contro il primo Minili ro Conte 
Polizzi; dopo molti ricorfi dal Re non 
intefi, l’ ucciderò per via delle lor don- 
ne eh eran celate nel Palazzo Reale . I n 
fomma tutta la Sicilia era iod'opra perle 
dilcordie della Famiglie Nobili, che 
«ella minorità del Sovrano la volean far 
da Pri ncipe , {in con 1’ accquido di mol- 
te Città , col coniar monete , e mille de- 
gni di Sovranità . 

Fatto già maggiore il Re , cominciò a 
. pen- 

^a; bA.it t tg& Villani . 
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peti fare ad abblTarl* orgoglio de’ Chiara, 
monti, quindi ne commile la cura ad Ar. 
raled’ Alagona , che molte Città riduf' 
fe al dominio del Re, niente meno che 
il Conte Ventimiglia ; onde i Chiara- 
monti vedendo vacillante il loro partito, 
fpacciarono la morte del Re Ludovico, il 
quale ad eftinguere la falla novella , im- 
prefe il viaggio per Cali rogiovanni . Se- 
guirono molti fatti d armi in quelli tem- 
pi fra Chiaramonti, e *1 partito reale, fem- 
pre con vantaggio del Re, ma crebbero le 
anguftie da una prodigiola quantità di 
locufte , che feron mancar le biade,e por' 
tarono in Sicilia una infeùonesì grande, 
che moriron molti de’principal i Signori ; 
•Onde il Re fi reftituì per fuggirla ia 
Melfi na, d’ onde celiata la infezione, fi 
portò in Catania , e di là in Aci, dove 
morì, e fu fepolto in Catania (aj> lenza a- 
ver lalciata dilcendenza da le . 

Mancata la 1 ucce (fio ne al Regno, fu 
convocato in Melfi na parlamento , in cui 
fu dichiaratoRe Federigo 111. fratello del 
morto Re Ludovico , a cui eflendo in età 
di i g, anni fu data per Regente la di lui 
forella Eufemia , Abbi delia nel Moni- 
fiero di Santa Chiaradella fieifa Città. 

Ap- 

A 

Michele da Piazza M. S. F'azJll, 
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Appena quefto Principe afcefe al T reno, 
incominciarono le rivol uzioni mode da 
Baroni del Regno, guidati dall’ ambi- 
zione. Onde edendo il Re in Taormina 
fudaArtale Alagona perfuafo a pianta- 
rei 1 fuo fog giorno in Catania contro la 
volontà-delia Regente, che lo voleapref. 
fo di fé in Medina ; onde Arrigo Rodo 
con alcuni altri Baroni penlando di de* 
porre 1* Alagona col conlen io della Re- 
-gente, s’ impadronirono di molte Città , e 
Terre del Regno per indurre l’Alago- 
ra a redimire il Re ; ma punto nonriu- 
Icì loro,.poicchè la pedona del Re in ma* 
do di lui tenea a freno i Siciliani . Quin- 
di il Gonte Roflb fe intimare all’ Alago- 
na la reftituzione del Sovrano, che quel- 
lo cudod iva nel Cartello di Paternò,e 
lenza afpettar altra rifpoda, fi portò di re- 
pente a piantar l’ adedio al Cadello def- 
'io ; non finì però la cofa con gran iftrepi- 
toperla triegua leguita fra loro. 

D. No» vi fu congiura in Mcjftna con. 
tro il Conte R.oJfo ? 

R. Nel goretnodi codili come ftra- 
degò in Medina eran ieguit j^molti feon. 

. certi nati dall’ avarizia, e luisuria di lui ; 
onde avuta 1’ opportunità di vederlelo 
lontano , preiero i popoli 1 armi , e truci- 
darono quanti della famìglia , e del par- 
ti- 
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tode Rolli erano in Città ; loloefimendo- 
fi alcuni coi ritirarli nella Rocca Guei* 
fonia. 

Tenea a nome del Re Luigi di Napo- 
li la Città di Melazzo Nicolò Cefario, 
che poi risolvendo palTare al partito del 
Re Federigo, gli refe la piazza ; ma quin- 
di a poco, elfendo Stradigo di Meffina,ce- 
dè la Città al Re di Napoli, chiedendo 
allora in Reggio, vi pafsò fegretamei.te, 
e ne ricevette il giu carne nto di fedel- 
tà . (a) Onde vedendo in fuo potere la 
chiave , e il Capo della Sicilia , il imo ti* 
raT le fuearme fino ad attediar Catania, 
benché ne ricevette la peggio . 

D. Com era dunque divifo il dominio 
della Sicilia in quejìi tempi 4 

R. Il partito del Re di Napoli era 
molto potente più del partito reale di 
Federigo, non reflando a favor di quello, 
che Catania, Siracula , Notò , t poche al- 
tre Città . Contuttociò, fianchi di più 
combattere l’ una e 1* altra parte, (labili 
una triegua; la quale finita, die luogo ad 
una guerra , che cominció con l’ incen. 
diodelle biade intorno a Lentini piazza 
d’arme de’ Chiaramontani del partito 
Napolitano; ma la fame,tuttocche lòver- 
Suppì.P.I, F chia, 

(a; buchile da Piazza M. S» Fazeììo . 
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chia, e predante non piegò l’ animo det 
Comandante ad arrender la Piazza ; on # 
de il Re Federigo difperando la refa t 
fciolfe Fafledio, e pai'sò ad attaccare Cai- 
t2girone .(a) 

Varie furono le fortune in quello tem- 
po della Sicilia, e maggiormente s ac- 
crebbero per la morte a Eufemia la Re* 
gente nel Moniilero di Santa Chiara di 
Meflìna ; onde il Re inetto per lo gover- 
no flava quafi lotto la tutela del Conte 
Ventimiglia , da cui fi pretefe acquiftar 
Mefiìna, e Palermo, ma non potè riu- 
fcirgli per la cooperazione de’ Chiara* 
monrani«(£) 

Intanto il Conte Ventimiglia , ches* 
era legato in parentela co’ Chiaramonta- 
ni, fe, chequefti fi riconciliaflero col Re 
Federigo; e dall altro canto non poten- 
do il Re Luigi di Napoli mandate i ne* 
ceflarj iòccorfi in Sicilia, per acquiftarla 
interamente fc) , fi vide quel Regno tut. 
topafiare al dominio del proprio Re , a 
ri ierba di IVI elfi na con qualche Città di 
fua giuridizione , che fegli oppofe. (d) 

, In 

la» Michele da Piazza • 

(b) F azelie yViazz* 

(c> Matteo Villani , 

(dj Fazello, 
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Incorni qcìò frattantola Sicilia a pro- 
var Ia^pace, ed il Re contrade i Tuoi i'pon- 
zali con Coftanza figlia di Pietro lV.d* 
Aragona, precedendo la dilpenza peri* 
impedimento della coni'aguinità data daj 
Papa Innocenzo VI: 

D. N on vi furori di furbi in Sicilia ptf 
quefio matrimonio t 

R. AI Conte Ventimiglia, che ave* 
tenuto il Re come un pupillo diipfaceano 
quelli i po n fa li col timore , che gli Ara- 
gonefi , e i Catalani non togli elfer lui 1’ 
autorità , ed il comando, onde non ottan* 
te , che quella Principetta fotte arrivata 
a T rapani col Conte Orlando d’ Arago- 
na , cercò i ndurre il Re , che iciolti que- 
gli l'ponzali, ipolafle la figlia del Duca 
Durazzo , e diede ordine a Guido Venti- 
migliadinon Jafciar mettete a terra la 
P rincipetta reale d’Aragona ,che impe. 
dita , palsóalla Colombara, e dall aitro 
canto egli guidò il Re a Cefalci . 

Spedì allora iegretamente la Princi- 
pia fpofa il fuo Confetture , eh’ era un 
Frate Domenicano, per abboccarli col 
Re , da cui conofciuto P utile , che potea 
recare al Tuo Regno l’ alleanza del Re d’ 
Aragona, fu ordinato, che quella Princi- 
pe Ha fotte Iegretamente condotta in Ca- 

F * ta> 
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tania, ove egli P arebbe fpofata , ed in- 
tanto inviò il Conte Alagona , per Scor- 
tarla. Quelli la condufle nella fortezza 
di Minco ,dove lalciolla in buona guar- 
dia. Ed il Re fingendoli lempre collante 
nella risoluzione di Spelare la figlia del 
Duca Dii razzo, acqui ftò dal Corte Ven- 
timiglia maggior libertà ; quindi , inti' 
mata una caccia nel vicin boSco di Ce- 
falci, s’andò pianpiano dilatando dal 
Conte, e tanto slargo flì , che piele ficu- 
jamente la via per Miftretta , Senza elSer. 
fene accorro il ConteVentimiglia,Se non 
nell’ ora di pranzo, quando dopo molte 
diligenze , non fu trovato il Re. 

Corleall’avviSoad incontrare il Re il 
Conte Alagona, e Spalleggiato da molta 
truppa di Baroni, lo condufìea Mineo, 
dove Sposò la Regina, e di là paflàrono in 
Catania , in cui le ne fecero le felle , alle 
quali non intervennero nè Francefco, né 
Cuido Ventimiglia, che munirono di 
truppe, e dì viveri le I oro terre, nè iCh tra- 
monti che lì poferlulledifefe;anzi volen- 
do il Re ricevere folènemente la corona, 
prefeilviaggio perPalermo,ma fu impedi- 
rò da' Ventimiglia, e Chiaramontijonde , 
dopo due meli che dimorato avea in Piaz- 
za fe ritorno in Catania . 

; D -CO» 
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D. Come poi fi quietarono tante turbolen* 
zc in Sicilia ? 

R. Con la morte del Re Luigi di Na- 
poli , e peropra del Papa Innocenzo VI. 
il quale temendo , che con l’alleanza d 
Pietro I V. d’ Aragona , il Re Federigo 
non volefle tentate V acqui Ilo del Regno 
di Napoli, fe , che i Chiaramonti , e 
Vendmigliafi riconciliadero al Re, e 
che la Città di Medina tornaflfeal parti- 
to reale, ed in quello tempo nacque al 
Re la Principefla Maria , che fu feguita 
dalla morte di Collanza i'ua Madre. 
Quindi fu ricevuto Fedetigo in Medina, 
con molto onore, feguito dalla Nobiltà 
tutta del Regno. 

D. Konfuqueflo Re ferito in Mefit* 
nai . 

R . Fu ferito da un tal Mallro Tomma- 
foFrancefe, all’ora che dopoaver aflì- 
flitoalla prima meda d’un Frate France- 
fca no de’ Minori li portava a pranzo dal 
Conte Ventimiglia , che l’ayea invita- 
to. Conlegnato il Reo al Senato di Mei- 
fina , ed a Giudici di quella Città , da 
quali fu pollo ne’ tormenti, per i quali 
confelsò , che un Cavalier Cataneie P 
avca comandato , e fu quindi condenna- 

F i to 
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to alle fiamme vive . (a) 

In quello fiato fi conchiufe una (labi, 
le pace fralle due corone di Sicilia, 
e Napoli , e fu la Sicilia afloluta 
dall’ interdetto. Quindi il Re pafsò 
alle feconde nozze con laPrincìpefla An- 
tonia del Balzo ftretta dì (angue con U 
Regina Giovanna di Napoli , avendo 
der celebrarne le felle chiamati tute* i 
Baroni del Regno in Meflìna. Ma il 
Ronte Arrigo Rolfo avendo Co rprefo 
Meflìna , armò molti del fuo partito , e s* 
oppofe all’entrata del Re , avendol* ob- 
bligato a ritirarli in Reggio con la Regi- 
na , dove di notte palsò con una galea ad 
attaccar la reale,che fu difela bravamen- 
te , e (Tendo nel fervor della zuffa guida» 
tada*più fedeli della Regina a terra, 
che dallo fpa vento dopo tre giorni fé ne 
morì ,e fu iepell ita in Meflìna . 

Volea il Re Federigo paflare alle ter» 
ae nozze , ma prima di ftabil irle moti i n 
Meflìna, efufepolto nel Convento de* 
francefcani Conventuali » 


LE- 

(a) Gf atti delta Certe Jìradecoziale di 
Mejft/ta • 
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L E Z I O N E Vi. 
Storia della Sicilia 
Da Maria fino a Carlo V, 

S Uccelfe nel Regno la figlia di Fede- 
rigo Maria , lacuale ebbi dal Pa- 
dre nel teftamento per Tutore il Conte 
Alagona, nella morte di cui loftituì il 
Conte Peralta , che ancora gli delle per 
Vicarj generali nel governo del Re. 
gno infieme con il Conte Ventimiglia, 
c*l Conte Chiaramente , a’ quali lutti- 
tul in calo di morte i loro figli, che in 
effetto 11 efercitarono la carica . 

Quelli Vicarj fi portarono a’ luoghi 
loro alfegnati perii «overno , ed il Con- 
te Alagona temenao qualche fini tiro, 
ftimócuftodire la Regina nel Cartello 
U rfrno di Catania . Palio , che portò le- 
co la revivifeenza delle pallate dilcordie 
tra le famìglie Alagona , e Chiaramen- 
te , tanto più che i’Alagona difpofe len- 
za ctipendenta alcuna degli altri Vicarj 
de* Ipbnzali della Regina , avendola de- 
ftinata Spola a Giovan Galeazzo Duca 
di Milano a condizione di doverli adem- 
piere le lolennità delle nozze fra un an- 
no, e di condurre in Sicilia una nume- 
ro la , e forte armata ; come in effetto il 
detti nate Spo lo nel porto di Pila ordinò 
larmata da trovar fi pronta nel detenni. 

• F 4 nato 
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nato tempo (a ) . Seguirono a quelli palli 
le dichiarazioni di molte Città del Re- 
gno» che tutte feguendoi partiti de’ lo- 
ro Vicarj Governatori , etan fra loro ne- 
miche. 

In quelli tempi feguì il rinomato fcif- 
ma per l’elezione del Papa, quando la 
re fi de n za da Avignone lì reflituì in Ro* 
ma. I quattro Vicarj della Sicilia rico. 
nobberoperlegitimo Pontefice, e Capo 
della Chiefa Cattolica Urbano VI. , il 
quale con una fua lettera l’incoraggi a 
iòftenere il fuovero, e legitimo partito, 
egli raccomandò, chela Regina Maria 
non fi Iafciaflc partire dalla Sicilia . 

D. Ma non fu quefta Regina rapita dal 
Conte Raimondo Moncadaf 

R, Fu da lui rapita col configlio, ed 
•juto del Conte Chiaramonte , e fu 
trasferita dal Cartello Urfino diCata* 
iìiz nella Fortezza d’Agofta , avendone 
il Moncada lcritto l’efito al Re Pietro 
IV. d’ Aragona , che penfava d’acqui Ila- 
re con titolo ereditario la Sicilia, o al- 
meno di dare in i ipofa la Regina Maria 
a qualche Principe della fua Cala. 

Lo rapimento della Regina piacque 

mol. 

(a) Fateli. Maurolic»SuYita% 

(b) Maurolic . 
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molto al Papa Urbano VI, onde fpedì un 
iuo Nunzio in Sicilia , per far che la Re- 
gi na non fofle condotta fuori del Regno; 
eflendo fpinto dal fi le di tener alla 
Chìeia unito il partito della Sicilia in 
quello lcifma , e nello fteffo tempo, per 
tentare di dare in ifpofo alla Regina il 
luo nipote Antonio Rrignano, efcluden- 
do a Giovan Galeazzo, e la Gala reale 
d’ Aragona (a ) . 

Intanto il Re Pietro, che avea deto- 
nato per ifpofo alla Regina Maria il 
Principe Martino figlio del fuo Infante 
d* Aragona, Rimò sbrigarti del Conte 
Galeazzo, e feceli incendiari’ armata, 
che approntata avea nel porto di Pii'* i 
per pa (far in Sicilia , onde fi fciolfèro , 
fpoozalijche avea di già ^abilitili Con- 
te Alagona ( b )» 

D. Che fece poi il Conte Alagona^ quaiu 
do fi vide rapita- la Regina $ 


R * Pa fsò fubitoad attaccare il Caftet- 


lo d’ Agofta per riaverla *, ma fu vano o- 
gni sforzo, poicche il Re Pietro mandò 
da Barcellona molte galee , che appro* 
date in Agofta, fu conl'egnata a quel Co- 
mandante iaRegina ,da cui fu condottai 

F 1 nel 


(a) Bzovio. 

(bj Suritay&c. 
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nel Gattello dell’ Alleata . 

Di fuetto fatto «e fu ragguagliato il 
Papa da’ Vicar} del Regno, a’ quali ri* 
fpol'e, di non doverdare Spofoalla Re- 
gina lenza il di lui confentimento, e che 
perciò fotte cuftodita in Sicilia (a) * As- 
cortofi Manfredo Chiaramente dell’ im- 
pegnodel Papa , e del Re Pietro , che 1* 
uno , e l’ altro volean diiporre della Re- 
gina a lor grado , cominciò ad ammanir 
delle truppe , per cuttodir la fortezza 
dell’ Alicata , in cui era la Regina ; ma 
il Moncada concepito il drlegno del 
Chiara monte , la trasportò di nuovro nel 
Gattello d’Agofta , d onde fu poi porta- 
ta in Cagliati Capitale della Sarde- 
gna (b) , dove dimorò fin tantoché 
cefsò la pelle in Barcellona , ettinta 
la quale, fu ivi condorta da due galee di 
Mettìna ,comandate da Federigo Spatt- 
fora,e da Gerardo Ronfiglio nobili Mef- 
fineii (c). Non fu però fubito Ipofata, 
poicche lol'cifma era d’impedimento, 
non lapendofi da qual de 5 Papi doveafi 
ottener la difpenfa , ed intanto era la Si- 
cilia governata da quattro Vicarj . 

Era 

(a) Pirro . 

(b) Sur ita . 

( c ) Maurolic, 


Digitized by Google 



^Per. la Gioventù*. - 131 

Età già mortoil famofo Artale d’Ala- 
gona , ch’era (tato Tutore della Regina 
Maria , ed uno de’ quattro Vicarj del 
Reg no, ed in lua vece a tenore del te- 
flamentò del Re Federigo fi avea fotten* 
tratoalla carica il Figlio Manfredo , che 
il Padre Artale avea dichiarato Capo 
della famiglia. Quelli dunque con gli 
altri Vicarj vedendo, che 1 * Infante d’ 
Aragona Martino volea a forza mettere 
in portello delia Sicilia il di lui figlio 
Martino fpolo della Regina Maria-, con- 
traflèro fra loro un alleanza , entrando 
in ella la famiglia Rodo Ventimiglia r 
Aragona, e molti altri Baroni del Re- 
gno lotto al prete Ito di mantenere la li- 
bertà della Regina, la quiete del Re- 
gno , Rimando invalida la difpenza per 
i lponfali della Regina col Principe. 
Martino , come data da Clemente set- 
timo creduto da loro Antipapa ; E perciò 
giurarono di non venire ad alcuno (ta- 
bi limento di pace fenza ilcomune loro* 
conl'enlo,, e rivocaronoogni trattato col 
Red’ Aragona , e coll’Infante Marti- 
no {a ) . 

Arrivata la notizia all’Infante Marti- 
no Padre di Martino ipoi'o della Regina 

F 6 man- 
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mandò in Sicilia Berlingherio Cruillas» 
c Gu<*ra Queralto in qualità diCamer* 
Jenghi , e quelli abboccatifi co* Baroni 
alleati, confermando loro nel dominio 
de’ beni , ed accordando i privilegi del- 
le Città da quelli poffedute, li tirarono al 
partito reale $ ma Manfredo Alagona 
con alfHii altri della lua famiglia penti- 
ti fi del trattato , munì di difela i tuoi 
Stati per opporti a! Re. 

Intanto il Senato di Meffina fpedì per 
tuo Ambafciadore Nicolò Criiafi a Bar- 
cellona con incombenza di laiutare il 
Principe Martino, e riconofcerlo in nome 
del pubblico, come del Re ipofo de Ila Re- 
gina Maria ( a ), onde il Re , e la Regina 
fi partirono con poderofa armata , ed ar- 
rivati in Trapani , furono acclamati da 
quella Città per loro Sovrani , il dicui 
efimpio feguirono poi molte altre a ri- 
feiba di Palermo, che feguer.do il par- 
tito de* Chiara montani , loffrì i’afiedio 
delle truppe reali , che finì col la refa. 
Ottenuto il perdono; ma il Chiaramen- 
te animato d 1 alcuni del Ino partito , a* 
quali diipiacque l’ elferfi umiliato al Re 
tornò di nuovo alla ribellione ; onde li 
vide* la Città di Palermo nuovamente 

in 


(a; Bonfglio . 
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in rivolta, durò bensì poco il diiordine, 
poicche prefi gli autori furoa cu dodici 
ibpra le galee del Re; quindi entrò Mar- 
tino, e la Regina trionfante in Palermo, 
e pochi giorni dopo il Conte Andrea fu 
coiidennatoa morte convinto di fellonia, 
e ne fu efeguita la ferreria . 

Partito il Re da Palermo, non durò 
lungo tempo la pace, poicche molti Ba- 
roni, che non fi videro dal Re premiati » 
vedendo, che la Corte inclinava al par- 
tito di C lemente Antipapa contro Io Ita* 
bilitoda’ Camerlenghi Cruillas, e Que- 
ralto, ribellarono la Città ; onde l’In- 
fante Martino Padre del Re fpedì il ✓ 
Cruillas in Hpagna , per ottener loccorfi 
dal Re d’ Aragona . 

L’armata da Spagna arrivò in Ter- 
mini, che fi confi rva va al partito reale, 
e dall altro canto Catania , eh era dife- 
sa dall’ Alagona , fu attediata dal Capre-» 
ra a nome del Re; onde i t^atanefi ri- 
corlèroallaRepubblica di Genova per a- 
juto, che non avendolo , fi refe al Re, 
che da Melfina fi era portato a volo per 
elpugnarla . 

Intanto avuto un nuovofoccorfod’A- 
ragona , e difunitifi i Bareni fra loro , il 
Re cominciò ad acquietare molte Città ; 
onde fi ftudiava alla pace del Regno > 

qtun- 


Digitized by Google 



1 34 Compendio della Storia 
quando intelai! la morte del Re Giovani 
ni d’Aragona , a cui dovea fuccedere V 
Infante Martino per Ioteftamento del 
Re Pietro, fi diede norma al nuovo go- 
verno della Sicilia , e l’Infante Martino 
partì da Melfi ua, per portarli al polle Ho 
della lua corona di Barcellona , dove ar- 
rivato, fpedì per Sicilia alcune truppe 
per tenere a freno i Baroni tumultuanti, 
D. Ejendo Martino d' Aragona in Bar- 
cellona , non fe guirona in Siciliaaltre tic* 
mu.lt nazioni £ 

• R. Sì, fi fol levarono contro al Re il 
Conre d'Augufta ,e*l Ventimiglia ;on- 
desi difunirono le Città , e furierò piuc- 
cbe mai i partiti contrari . Intanto il Re 
Martino fi coronò folca nemen te , ed in 
Catania la Regina' fi fgravò d’un raaf- 
chio , che fu chiamato Federigo, Al- 
lora temendo i rebelli Baroni la potenza 
del Re, abbandonando la Sicilia, par- 
larono nella vicina Calabria al partito 
del Re Ladislao di Napoli, ed il Re 
Martinod’ Aragona fpedì inajuto del fi- 
glio in Sicilia un armata , che prima a* 
vea de ili nato contro l’Africa, la quale 
arrivata in Sicilia, pofe in ittatodi quiete 
le cofe . Ed iutanto morì il Principe Fe- 
derigo , e la Regina . 

Molte mogli fi offrirono al Re ; mai 

Sici- 
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Siciliani voleano , chefpofafle Giovan- 
na Torella di Ladislao Re di Napoli» Il 
Re Martino d’ Aragona però conditale 
il matrimonio con Bianca di Navarra, 
con laqualeficelebraronle nozze in Pa 
Termo „ 

- Erafi (labi lira prima di quello tempo 
trà il Re Ladislao di Napoli, e’1 Re 
Martino di Sicilia una triegua , durante 
la quale volle il Re Martino pattarli in 
lspagna a vilitare il Padre; onde i Ba- 
roni malcontenti di Sicilia, prela Toc- 
ca fio ne opportuna , concitarono il Re La- 
dis’aoad invadere il Regno , del cheav- 
vifaroil Re Martino, fe iubito ritorno, 
awifato da Meilìneiì , che ne videroi 
preparamenti . (a) 

Sedate le dìfcordfe tra Baroni colla 
lontananza d*a!cuni dilpofta dal Re , la 
Sicilia cominciò a provar qualche quiete, 
onde il Re Martino lalciata Vicaria del 
Regno la Regina Bianca , pafsò in Sar- 
degna , eh* era Hata ribellata da Branca- 
leone Doria per ricuperarla a! Re lu0 i a% 
dre , ed ivi dopo molte vittorie fi morì , 
lalciando Erede del Regno il Re Marti. 
flOd’ Aragona fuo Padre , e Vicaria del- 
la Sicilia Bianca iua Moglie . 

No n 

(a) Sur ita. 
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Non regnò in Sicilia il Re Mattino <1* 
Aragona, fé non otto meli, Quando fi 
morì , lenza voler dichiarare un Succef- 
fore; ancorché, non avendo egli Agli, 
r Ambafctadori Siciliani , che fi trova- 
vano in Corte lo pregaflero a dichiarare 
caduta la corona nel Nipote Federigo fi- 
glio naturale del Re Martino primo le- 
gittimato da Benedetto XI II. uno de Pa:- 
pi delio l'ciima . Ondeieguì un interre- 
gno di due anni 4 lui cominciamento de* 
quali fi tenne un parlamento in Taorm*. 
na , in.ctti le tre braccia concordemente 
determinatolo, cheprei'edelJe al gover- 
no di Sicilia un Prelato v con cui affi Vel- 
iero due Baroni del Regno , Tei Cittadini 
ni M ffinefi » e due Palermitani , e che 
quefto governo unitamente colle Città 
di Meffina dovelTe dichiarare il nuovo. 
Re da eleggerli dalla Calad’ Aragona; e 
chela Regina Bianca do v effe lalciareiu 
, mano de* Meffineli il Caftellodi Siracu* 
fa, e per ultimo, che la Sicilia dovelfe 
mantenere una perpetua alleanza coni* 
Aragona. 

Spiacque al Conte Caprera, eh* era 
allora maftro Giu fi mero della Sicilia la 
riioluzione del parlamento * Rimando 
_ ap- 

(aj Sur ita . 
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appartenere a lui il governo del Regno; 
Onde tratti al l'uo partito alcuni Baroni 
del Regno, s’ era pollo in mente di fpo-> 
far la Regina , con idea di farli Re. Dall* 
' altro canto la Regina, che $’ era ritirata 
nel Cartello Urfino di Catania, ftava 
guardinga di qualche lbrpreia ; Ma il 
Craprera fingendo di volerfi abboccare 
con elTa per affari del governo , edavan* 
zatofi con una galea preffo il Cartello, 
d’ondefcefela Regina, egli fpiegò ad 
effa il fuo amore, che fu ricufato dalla 
Regina con un forrifo, eflendort lubita. 
ritirata ; e non irtimandofi ficura in quel 
luogo, volle paffare in Siracufa, dove, 
il Crcperà entrò a fora* con molti cavai li* 
e pedoni a ibrprenderla , fui pietefto, che 
la Regina avea alienato alcuni effetti 
della Camera reale , e ne dimandava 
la rertituzione a nome del Succefiore , of* 
ferendo in ilcambio una certa fomma dì 
denaro. In quefto tempo ArtalediAla- 
gona Nipote del Vecchio Artale nemico 
allora della Sicilia con molte galee Ge« 
uevoie giva infeftando le l'piagge della 
Sicilia, ed i Baroni tutti tornaronoalle 
antiche difcordìe, onde non iftimandoly 
ficura la Regina in Siracufa, pafsò ia 
Palermo , da cui avvisò il Re fuo Padre 
delle infoiente del Crapsera . Quel Re 
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inviò in Sicilia Tuoi Ambaiciadori per- 
intimare quel Miniftro a defiftere di pili 
perleguitar la Regina, ma egli prima 
d’ abboccarli con quelli, ordinò a Tuoi 
ieguact d’impedir le ftrade , per dove a* 
velie potuto giugnere la notizia dell’arri- 
vo di quelli alla Regina, tentò di for- 
prenderla, mala Regina intefolo rtre- 
p'todeli* armi , fuggì , e col feguito del- 
le Damigelle fi ritirò Tulle galee, che 
eran nel piccio! porto della Città» Arri- 
vato il Caprera , e veduto vuoto i Metto, 
vi fi coricò , dicendo, che perduta U 
pernice , godeva del nido . Frattanto la Re* 

S ina fu condotta nel Calie! lo di Solanto, 
ove era affi li ita con buone truppe adu- 
nate da molti Baroni del Regno, men- 
tre la tenea a (Tediata il Caprera, che fu 
fatto prigione , mentre vifitavale trin- 
cee. 

D. Konfu poipofio in libertà il Capre* 
ra ? 

R. Sì, fu porto in libertà dal Re Ferdi- 
dinandofigliodi Giovanni Redi Carti- 
glia, il quale non volle mai dichiararli 
Re di Sicilia , Te prima non n’ ebbe ubbi- 
dienza de Siciliani , che non sì volen- 
tieri gli fu preftata ; poicchè intendeva- 
no non unire la Sicilia all* Aragona , ma 
, avere dall’ Aragona un Re; onde defti- 

na- 
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flarono alcuni Ambaiciadori . Ferdinan- 
do però adendo mandato alcuni Confi- 
glieri di buon garbo , leppero quelli con- 
ciliar gl’ animi de’ Baroni Siciliani pri- 
ma fra loro dilcordie , e mandò in Sicìli a 
H iuo iecondogenico Giovanni; che i 
Siciliani avrebbero acclamato per Re , fe 
svelsero avuto il conienfo dal Padre « e 
fe quel Principe non a vefle riculata 1* of- 
ferta- Ferdinando dunque dopo molte 
fatiche, per togliere lo feifma dalla 
Chiefalì moti, avendo lafeiato Erede 
a’ fuoi R egni Al fonzo. 

- 11 Re Al ronzo prima d*ogni altro pen- 
sò di togliere il fomento alla pretenzione 
de’ Siciliani d’ avere un Reproprio ; On* 
de chiamò a ie V Infante Giovanni , che 
governava la Sicilia , il quale poi iposò 
fa Vedova del Re Martino Bianca figlia 
del Re di Navarra . 

D. Non fu adottato Alfonzo per figlio 
dalla Regina di Napoli ? 

' * R. Sì, fu adottato, allora che quel Re- 
gno era dìvil'o in più fazioni , ed allora 
Alfonzo pafsò ad elpugnar la Sardegna , 
•eCorfica, quindi fi rivolle all’ acquilo 
del Regno di Napoli; allora involto in 
molte turbolenze , e pulsò da Corfica in 
Palermo, e da Palermo in MelTina,d* 
onde poi arrivato in Napoli, fu accolto 

con 
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con molta pompa , e leguendo l’arme del 
Re a trionfare di molte Città nel Regno r 
di Napoli, volendo, che le gli preftaf- 
fe il giuramento di fedeltà a nome pro- 
prio, non a nome della Regina; diceli 
che folTe data ordita una congiura con- 
tro il medefimo per arredarlo, in ma- 
niera, che volendo Alfonzo prevenirla, 
affediò la fortezza, in cui la Regina lì. 
eraritirata, e non potendo vincerla, li 
pafsòaduna manifeda guerra contro la 
Città, che fu vinta dopo piu alfa! ti , mo- 
tivo per cui la Regina rivocò l’ adozione 
che prima a vea fatto del Re Alfonzo per - 
figlio , ed erede del fuo Regno , ed adot- 
tò in l'uà vece il Re Luigi ; quindi chia- 
mato Alfonzo i n Ispagna a liberare il i'uo 
fratello Arrigo , ch’era dato fatto pri- 
gioniere dal Re di Caftiglia,lafciòPitrtro 
fratei Io al comando della Sicilia, e deli* 
Armata. 

Dopo vari fatti non attinenti alla Sici- 
lia, il Re Alfonzo pafsò di nuovo in Sici- 
lia arrivando al porto di Meffina, d’on-?- 
depafsòa riacquidare 1* liòla di Gerbi 
poffedutadal Redi Tunifi(<?),e vintala, 
tornò in Siracufa ; Dopo qualche tempo 
fu rivocata l’adozione, che fatta avea 

la 
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la Regina in favore del Re Luigi d’ An- 
gió , e confermata la prima in favore del 
ReAlfonzo, chepo'cialo lo fi enne con 
l’arme , fu poi (labilità una triegua 
tral ! e due corone di Napoli, e Sicilia. 

D. Come finirono poi qtiefte c*ntefe ? 

R A vea la Regina eletto Vicario ge- 
nerale del fuo Regno il Re Luigi d* An- 
giò; ma le l’era oppolto il Re Alfonso, 
il quafe tirò al luo partito alcuni Bironi 
del Regno di Napoli, a quali fece la 
guerra il Re Luigi , che in quello tem- 
po le ne morì , la d i cui morte , dopo al* 
quanti meli fu feguira dalla morte della 
Regina , la quale dich iarò fuo Succe flòre 
alla corona di Napoli il Principe Cena- 
to d’Angiò fratello del morto Re Luigi. 

Era quello Principe allora prigioniere 
del Duca di Borgogna; Onde Alfonzo 
valendoli dell’ occafione , pafsò alla con- 
quida di quel Regno, avanti che il com- 
petitore fi folfe pollo in difeia , e fi portò 
alTaflediodi Gaeta, alla difefa di cui 
venne un armata de'Genoveii, con la 
quale venuta a battaglia quella di Alfon- 
zo , ne redo perditore , e prigioniere del 
Duca di Milano , che all’ora comanda* 
va la Repubblica di Genova ; ma Alfon* 
zo tratto quel Principe alla lua alleanza, 

ot- 
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ottenne la I ibe ita (a) 

L* Infante Pietro, che fcampato dalla 
battaglia s ' era ritirato in Sicilia, tornò 
di nuovo alPacquifto del Regno di Na- 
poli, dove fi unì lo ftelfo Re Alfonzo, 
che molte guerre , e varie ibffrì ; e fina 1 - 
mente foggiogò tutto il Regno , che pri- 
ma di morire lafciò al fuo figlio Ferdi- 
nando naturale legi stimato , eia Sicilia 
conia corona d' Aragona a Giovanni di 
Navarra fuo Fratello. 

Quefio Principe, che dalla Regina 
Bianca di Sicilia avea avuto un figlio no- 
mato Carlo, fu da Siciliani acclamato Re; 
Onde convocatoli lol ito parlamento, ed 
elìendo in quello riconolciuto , fu prega- 
to di ricevere il Principe Carlo, con cui 
era fiato in dilTenfione , nella fiua grazia, 
che in avvenire non piantando il Re la 
propria refidenza in Sicilia , che detti* 
nafleal governo di ella il fuo Figlio, e 
che dovefìe dichiararlo indubitato fuc- 
celfore a quella corona ; quindi deftina. 
ti Ambafciadori a prefiare il giuramen. 
to di fedeltà , fecero un donoal Principe 
Carlo di zj mila fiorini 1 bj . Ingeìofito 
perciò il Re, fece venire a fe il Principe 

Car- 
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Carlo , e Io fe chiudere nella prigion ed* 
A jtona, e quindi per decreto unì indil’so- 
lubilmente la Sicilia alia corona d’ Ara- 
gona ; Ma i Catalani , e Novarrefi gui- 
dati dall’ amore al lor Principe, tumul- 
tuariamente ne richederon la libertà, e 1*. 
ottennero,* Ma fra’ Sconcerti della Spa- 
gna, Jalciò di vivere.il Principe Carlo 
forfè con lol petto di veleno. ( a ) 

Morto quello Principe,fu dal Re Gio- 
vanni eletto Re di Sicilia per regnare in- 
fiemeconlui Ferdinando iuo figlio del 
fecondo Ietto , che fu acclamato {bienne- 
mente , a cui diede in Ispofa li'abella fi- 
glia di Arrigo Re di Cartiglia. Molte 
guerre {'offrirono nella Spagna amendue 
quelli principi , ma ne* principi del 1479 
il Re Giovanni le ne morì rellando lolo 
al Regno- 

Ferdinàdo,luI principio deidi cui regno 
volendo fortificar la Sicilia , ordinò l’im. 
pofizione di io. per ìoo. fugli armenti, e 
su beni flab ili; ma {limando la Città di 
Melfi na non doverfi imporre pelo sì gra- 
ve , fu leguita da molte Città , e Baroni 
del parlamento, eh’ era convocato in 
Catania. Quivi il Viceré Prefidente 
ordinò, che gli Ambafciadori di Me {fi- 
na 

fa) Maurolic . 
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na la frullerò il primo luogo alla lor Pa. 
tria per tanto tempo dovu:o, ma quelli 
non coniente n<lo, furono polli in arredo: 
ril'entitafi però Medina con una, prore- 
ila intimata al Viceré, ed al parlamen» 
to,furono i fuoi Ambalciadori polli in li. 
bertà , fciolto il parlamento , e non con. 
chiula Pimpoilzione . a ) 

Circa quello tempo il Re Alfonzo di 
Napoli rinunziando quella corona al fi. 
glio, pai'sòin Meffina, dove dopo po- 
chi altri anni di vita fi morì : Si fe vede- 
re in Sicilia la pelle, or in Siracuia, ora 
in Medina.' Era allora in Sicilia Con- 
fai vo Cordua detto il gran Capitano,que. 
iti temendo, che Tarmata de’ Turchi 
non venidead infellare quelTllòla, forti* 
fico mólte Città , e padando con la lua 
armata in Palermo, quivi fu trattato da - 
nemico negandogli T entrata . (&) 

• D. Non fiegui in quefto tempo la divifio. 
ne del Regno di Napoji con la pace tra Lu- 
dovico XI l . Re di trancia , ed il Re Fer- 
dinando ? 

R. Sì,poicche temendo che quel Re 

con j 

’iaj Accad.Pelor. de' pe ieol. infine del 
tomo [piega z» di due mazze lyc, Maurolic, 

Banfi. 
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conl'acquifto dal Regno di Napoli non 
paffafTe a tentar l’acquifto deila Sicilia, fi 
contentò di far la pace ; recando Napo- 
li e tutte l’altre Terre al Re Lodovico 5 
Calabria con la Puglia al Re Ferdinand 
do(<t).Ma non fu di lunga durata la pa- 
ce ; poiché fi tornò a rompere per caufa 
de’ confini , effendo feguite molte guerre 
con vantaggio del gran Capitano . 

LEZIONE VII. 

v 

1 

Storia della Sicilia 

ì Va Carlo V, fino a Carlo Borbone preferite 
Regnante • 

tT7 Inalmente morto fenza figli il Re 
« i 1 Ferdinando lafciò fuo Succeflore 
Carlo V. Auftriaco . Arrivata in Sicilia 
la notizia della morte del Re, molti Ba- 
roni Siciliani, ch’erao nemici di Don U- 
fgo Moncada all’ora Viceré , voleano , 
ch’egli Iafciafle i! governo, ma quelli fo- 
! (tenuto da altri , e da Miniftri Reali non 
) volle • Perlocchè Rimò padare in Meffi- 
* na , d’onde avendo fcritto alle Cit^à di 
. tenerli alla fua ubbidienza , fu da molte 
S uppL P < /• G vb- 
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ubbidito ; avendo altre feguito le vefti- 
gia del contrario partito. Avvifato il Re 
Carlo delle di (cord ir, ordinò prima, che 
foflè il Viceré ubbidito; quindi lo ri- 
chiamò infieme con alcuni Baroni , ch’e- 
rano (lati i capi della ^rilevazione « Ed 
allora Meffina mandò la folenne Tua Am- 
bafceria a predare particolarmente in 
Tuo nome il giuramento dì fedeltà , fe- 
guito folennemente in Bruxelles ; e n'ot- 
tenne da quel Sovrano la conferma de’ 
Tuoi Privilegi ( a ) . 

Intanto il Re mandò Ettore Pignatel- 
li Conte di Monteleone per fuo Viceré 
in Sicilia ; il quale arrivato in Palermo , 
pubblicò il perdono a tutti ; riferbandofi 
il gaftigo di alcune perfone . Surfero 
quindi nuovi torbidi * Laonde il Viceré 
pafsò in Medina , che da alcune Città 
feguita , s’era mantenuta all'ubbidienza 
del Re. Ricevuto ch'ebbe il Viceré da 
Napoli un buon foccorfo , marciò per 
Randazzo, fu però molte altre Città , ed 
arrivò in Palermo ; e desinando altrove 
molti Capitani d'armi , diede la quiete 
alla Sicilia col gafligo de' principali mo- 
tori . ^ 

Fu 
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Fu dopo quello tempo il Re Carlo 
eletto Imperadore ih concorrenza di 
Francefco I. Re di Francia » col quale 
feguirono molte guerre 5 nel decorfo 
delle quali molti Siciliani , che li tro- 
varono in Roma aveano ordita una nuo» 
va congiura per Sicilia , ma (coperta , 
furon puniti con la pena di morte • 

D. V Ifola di Malta non fu data 
da Carlo K a' Cavalieri Cerofolimi - 
tani ? 

1 {. Si , col pefo di prefentare nel dì 
d’Ogni Santi al Re , o Viceré di Sicilia 
per tributo « o ricognizione un falcone • 
In quello tempo lleffo Carlo V. , che 
aver, efpugnato da Turchi nella guer- 
ra con che loro avea Goron « veden- 
do , che poco vantaggio recavagli , t 
molto dilpendio , ordinò « che s’ab- 
bandonaffe ; Onde i ibidati di quel 
prefidio arrivati in Meliina « ed abbu- 
iandoli della militar licenza « furon pu- 
nici. 

Verfo quelli tempi fteffi l’Imperador 
Carlo V. incominciò l’imprefa di Tu- 
rili : nella quale Meliina « oltre averle 
dato sul principio due galee a lue fpefe 
mantenute , di tempo in tempo durante 
la guerra provide Tetercito dirinfre- 

G 2 fchi 
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/chi con due Tartane per volta (a) . 

Compiuta la concjuifta di Tunifi, Car- 
lo V. pafsh in Trapani, di là in Palermo, 
€ poi in Mefiina , dova fu ricevuto per 
dieci miglia dittante dalla Nobiltà Mef- 
finefe in forma di Corpo della di lui 
guardia. Arrivato alla Porta, che da allo- 
ra fi ditte Imperiale , fu incontrato dall* 
Arcivefcovo della Città , e dal Senato , 
che gli prefentaron un cavallo bajo ve- 
ftito a broccato d’oro e perle . Entrò 
trionfante in Città all’ufo Romano an- 
tico , e fu regalato fragli altri di ij. 
mila ducati d’oro , che diconiì da allo- 
ra in poi Trionfi , della valuta di 26* 
mila feudi . Dimorò l’Imperadore in 
Mefsina molti giorni , e poi pafsò in 
Napoli 5 lafciando fuo Viceré D.Ferran* 
te Gonzaga . 

D. Non fegut in qnefio tempo , e fotta 
qitìjìo Viceré la guerra tra le milizie am • 
mutinate di Tunifi , e di Siciliani ? 

.R. Appunto , le Truppe militari eh* 
eran di prefidio in Tunifi s’ammutina- 
rono , e pattate in Sicilia, invafero mol- 
te Città . Alcune le diedero a Tacco , al- 
tre ii difefero . Furono però mandate 
. ; con- 
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Contro loro alcune compagnie , che col 
terrore delle armi , e con le perfusioni 
de’ Capitani, le ridufleroa capitolare:ma 
quietate le cofe, furono alcuni fofpefi alle 
forche per ordine dei Viceré Gonzaga , 
In quefto tempo fi diè principio a mu- 
nir la Sicilia di buone fortezze , e fpe* 
cialmtnte laCittà di Mefsinajeciò fi fece 
con una contribuzione generale di tutto 
il Parlamento. Finite le fortificazioni, il 
Viceré Gonzaga lafciò il governo,in ve- 
ce di cui fu Viceré Giovanni diVega, 
ch’ebbe ordine dì paffare con forte ar- 
mata in Barberia contro Dragut; locchè 
efeguito , molte Città vinfe, fino a con- 
fìringere alla fuga lo fteflò Dragut, che 
fi ritirò nell’Ifola delle Gerbe . 

Ritornò in Sicilia iJ Viceré, piantò la 
nuova Città di Carlencini ben munita 
di muraglie , con animo di tirare ad abi- 
tarla gli abitanti dell’antica Lentini, ma 
non ve ne pacarono che pochi • 

Dopo alcuni anni rinunziò J’impera- 
dor Carlo V. al Principe Filippo II. 
d’A.uftria fuo figlio la corona di Spagna, 
e l’Imperio a Ferdinando, ritirandoli in 
Eftremadura . 

Il nuovo Re Filippo II. mandò Ferdi- 
nando Enriquez come fuoProccuratore in 
Mefsina a prenderne il po(Te(To;ove con- 

G $ vo* 


Digitized by Google 



150 Compendio della Storia 

vocatofi il generai Parlamento , fi diede * 
il giuramento di fedeltà (/t) é ’ »' 

La prima difpofizione, che diede que- 
llo Principe in Sicilia fu la pianta del 
Tribunale del Conci fioro per le appella- 
zioni delle fentenze de* fupremi Magi- 
ftrati ; e dove prima non v’era , che un 
folo Giudice , che dovea efler lempr» 
Mtlfinefe , egli formò il Magiftrato 
con un Prefidente, e tre Giudici, fra* 
quali, in offervanza del privilegio di 
Meffina , dovea Tempre effervene uno 
Meflìnelè . 

Preffo a quefti tempi fegul Parmamen- 
to del Re Filippo centra il Ti/rco , la 
coi poderofa armata di aoq.gal^e fi radu- 
nò in Meliìns, nella cui Chiefi^ maggio- 
re ricevè DiGiovanni d’Auftria figlio del 
Re, che n’era il Capican generarlo Sten*» 
dardo benedetto dal Pontefice S. Pio V# 
Dicefi , che quefto Principe prima di 
partire avefle ricevuto in ifcrittu x una 
guida del fuo viaggio dal famofo D.fVan. 
cefco Maurolico Mdfinefe ; in vigot 
della quale incontratoli con l’ armata 
nemica nel golfo di Lepanto , gli pre- 
fentò la battaglia fiotto vento, non oftatf- 

ti 
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ti le vigorofe oppofizioni de’ Genera- 
li delle altre fquadre: ma dopo breve 
tempo , fi cambiòjl vento , e divenuto- 
fuperiore » ottenne quella tanto rinoma*' 
ta vittoria , dopo la quale tornò in Mef- ■ 
lina , dove gli fu eretto un arco trionfa- 
le-, che oggi è la prima porta del famo- 
fo Teatro;e gli fu ancora eretta una Sta- 
tua di bronzo dorato nella gran Piazza 
del Palazzo Reale • 

Nel governo del Re Filippo ebbe ori- 

f ine l' Ordine militare della Stella in 
fedina , e la tanto celebre Univerfita , 
per le di cuiGattedre erano chiamati gli 
uomini più celebri d’Europa . 

Morto finalmente il Re Filippo gli 
fuccedette il Principe Filippo fuo figlio* 
che fu Ill.di quello nomejil quale fu ac-i 
clamato prima in Meilìna con la prefen- 
za del Viceré ; eflendofene replicata poi 
la funzione in Palermo,dove lì diè prin- 
cipio all’ufo della Toga ne’ Miniftri del 
Sjigro Gon figlio . Quindi tenutofi il ge- 
nerai Parlamento in Meliìna , s’ordinò 
che i Notaj cominciaflero a contar l’an- 
* no da Gennajo , non più da Marzo , co- 
. me foleali ( a ) • 

In 
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^In quello tempo fi radunò in Meilìna 
un’armata Spagnuola per pattare in Le- 
vante, «divertire Tarmi Turche, che 
compita Ja guerra co’ Perfiani , moftra- 
vano di volerti avanzare nel Mediter- 
raneo# 

Morto quello Re , ebbe per Succeflore 
il Tuo figliuolo Filippo IV. , che mandò 
Viceré in Sicilia Filiberto Émmanuele . 
La Città di Meifina fu la prima ad acco- 
glierlo, avendo fatto dono al novo Re 
di ifo. mila feudi : fi fece per difpofizio* 
ne del Viceré in Medina il famofo Tea- 
tro della Marina con architettura ideata 
dal medefìmo , che fi Rende per un mi- 
glio e mezzo in femicerchio « 

Intanto pafsò D. Giovanni d’Auftria 
in Sicilia , ed in Napoli . 

Sortì al Regno il Re Carlo II. fiotto la 
Reggenza della Reina Madre , che fu 
acclamato (biennemente in Sicilia, fiotto 
il dominio del quale vi furono molti 
Viceré : dopo la di cui morte fienza figli 
fuccedè il Re Filippo V. fecondogenico 
del Delfino di Francia. Per la fuccellìo- 
ne di quefia corona fieguiron le guerre 
cogli Auftriaci, in man de’quali pafsò il 
Regno di Napoli, e Milano . Finalmente 
per il Trattato d’Utrecht pafsò quel Re- 
gno nel Duca di Savoia Vittorio Amo- 
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deo I. , thè fi coronò 5 e pattato in 
Meflìna , confiderando quella Città pet 
un luogo proprriflìmo ad un gran Com- 
mercio , pensò d’introdurvelo . 

11 Re Filippo V. dopo quattro anni 
felicemente imprefe di nuovo l’acquiffo 
della Sicilia, e vi fpedl una grande ar- 
mata , che appena comparfa , fu accla- 
mato in Palermo , e per tutto 11 Re-f 
gno, e quindi in Melfìna . Ricorfe Vitto- 
rio Amedeo per foccorfo alPImperador 
Carlo VI.il qufile mandate le fue truppe 
nella Cittadella dì Meflina , e nella Cit- 
tà di Milazzo , e Siracufa , quelle paf- 
faron poi nel Regno , dove feguì una 
fanguinofa battaglia in Francavilla . Di 
là pattarono i Tedefchi all* attedio di 
delfina , che dopo molti giorni fi refe ; 
Quindi pattati in Palermo , nell’alto 
di attaccarfi amendue gli etterati , fi 
pubblicò l’aripiftizio 5 Tettandola Si- 
cilia non piò a Vittorio Amedeo, che 
in vece di quella ebbe la Sardegna , ma 
all’lmperador Carlo VI; 

Dopo molti anni, alleati infieme il Re 
di Francia , il Re di Spagna , ed il Re di 
Sardegna , imprefero la guerra contro 
rimperadore in Italia 5 ed avendo il Re 
di Spagna ceduto i Regni di Napoli, e di 
Sicilia al Primogenito del fuo fecondo 
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letto Carlo Borbone , Quelli col Tuo 
«farcito entrò felicemente nella Città di 
Napoli » e come un fulmine di guerre 
vinfe tutte le altre fortezze , ed eserciti 
ch’era no rimafti per riroperadore.Quin. 
di pafsò in Meftìna » ove fu ricevuto 
con fontuofità ben dovuta ad un si gran 
He ; effóndo vi dimorato per qualche 
tempo : e paffuto in Palermo , ed ivi 
coronatoli , fubito fi portò ' in Napoli , 
dove congiunto con fagro nodo di ma- 
trimonio con Maria Armila Walburga 
dì Saffbnia , carico di Palme e Trion- 
fi glorio temente regna • 

« 
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